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La seduta comincia alle 9.

RAUCCI, Segretario ff ., ' legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge dai
deputati :

MANCINI VINCENZO ed altri : « Provvedi-
menti per la ricostruzione e la rinascita delle
zone del casertano colpite dalla crisi sismic a
iniziata il 27 settembre 1970 )) (2839) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, sarà fissata in se-
guito – a norma dell ' articolo 133 del regola-
mento – la data di svolgimento .

Seguito della discussione della proposta d i
legge Fortuna ed altri : Disciplina de i
casi di scioglimento del matrimonio
(modificata dal Senato) (1-B) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione della proposta di leg-
ge di iniziativa dei deputati Fortuna ed altri :
Disciplina dei casi di scioglimento del matri-
monio .

È iscritto a parlare l'onorevole Coccia . Ne
ha facoltà .

COCCIA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, la conclusione del dibattito al Senat o
sulla proposta di legge tornata di nuovo a l
nostro esame lasciava presagire che in terz a
lettura alla Camera la proposta stessa sarebbe
stata discussa in quel clima di lealtà recipro-
ca e di rispetto delle stesse norme regolamen-
tari che l 'accordo parlamentare e politico in-
tervenuto imponeva .

Al contrario, l'impressione che ricavamm o
in Commissione si sta traducendo in realtà
quanto alla volontà, da parte della democra-
zia cristiana e dei suoi partners di destra, d i
riaprire una discussione generale sui temi d i
fondo sviscerati già fino all 'esaurimento nell a
passata e nella presente legislatura . Atteggia-
mento, questo, che dobbiamo giudicare dita-

torio e defatigatorio, come hanno rivelato al-
tri colleghi, atteggiamento che deborda dall a
discussione e dal voto sugli emendamenti in-
trodotti nell'altro ramo del Parlamento ne l
corso di trattative autorevoli e responsabil i
che sembrarono porre fine a quella linea d i
condotta oltranzista e aprioristica che aveva
contrassegnato l ' atteggiamento democristian o
nella passata legislatura e nella presente .

L'accordo raggiunto al Senato era stat o
considerato positivamente non solo da tutte
le forze politiche responsabili sostenitrici d i
questa legge, ma anche – e la cosa è di non
poca importanza – rilevanti componenti de l
mondo cattolico e della stessa democrazi a
cristiana lo avevano salutato con sollievo e

con speranza. Tali forze si sentirono liberat e
dalla linea mortificante del rifiuto global e
che sacrificava ogni apertura all 'approcci o

attorno ad un tema di alto momento civile .
L'accordo politico stesso intervenne in un

clima di confronto e di responsabilità non tat-
tico e privo di riserve mentali, se riandiamo
col pensiero agli incontri, alla formulazione
degli emendamenti e alle dichiarazioni di vot o
che accolsero lo spirito di punti di non poco
momento che la democrazia cristiana, auspic e
uno dei suoi più alti rappresentanti, recla-
mava .

Gli emendamenti formulati nell'altro ramo
del Parlamento non senza reciproche rinun-
ce misero fine a quella incomunicabilità ch e
la democrazia cristiana aveva sostenuto con
toni apocalittici attorno al tema della indis-
solubilità del vincolo e parvero aprire una
nuova fase che, da una parte, avrebbe visto
una rapida conclusione dell ' iter legislativo a
livello dell'accordo raggiunto e, dall'altra ,
avrebbe consentito, come deve consentire, un
rapido e spedito processo formativo della ri-
forma del diritto familiare che tutti soste-
niamo dovere essere una delle grandi opzion i
di questa legislatura .

Del pari, l'accordo raggiunto al Senato ,
pur nell ' autonomo apprezzamento dell ' istitu-
to del divorzio, sembrò fugare quegli appell i
ad anacronistiche crociate ed alla rottura
della pace religiosa, mentre, in realtà, in oc-
casione del centenario della presa di Roma
si udirono tanti solerti accenti di superament o
e di conquistata laicità da parte di autorevol i
esponenti della democrazia cristiana e de l
mondo cattolico .
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L'opinione pubblica stessa, a cui tanto s i
richiamano gli oratori della democrazia cri-
stiana, in tutte le sue componenti fondamen-
tali avvertì che un passo avanti irreversibil e
si era compiuto nell ' accordo al Senato, con-
siderando oramai acquisita l'introduzione di
questa nuova e civile regolamentazione de i
rapporti coniugali . Testimonianze significati -
ve di questo stato d ' animo e del maturars i
della coscienza politica del paese dopo quat-
tro anni di dibattito su questo tema, sono ve-
nute e vengono, non solo dal cittadino medio ,
ma sintomaticamente da grandi organizza-
zioni di partito, dalla stessa democrazia cri-
stiana .

Al contrario, la ripresa virulenta dei vec-
chi temi, e con gli stessi toni, dell 'opposizio-
ne del partito di maggioranza relativa all a
presente legge, contraddice e vulnera il pro -
cesso che è andato sviluppandosi e la sostan-
za di quell 'accordo politico che non si poteva
e non si può considerare occasionale o im-
pegnativo per il solo Senato, dopo il lungo
iter sviluppatosi e le acquisizioni reiterat e
della volontà politica della maggioranza par -
lamentare .

Le masse popolari, d'altra parte, e la stessa
opinione pubblica sentono come questo ritor-
no al punto iniziale sia ormai inaccettabil e
politicamente . Di questo si hanno segni cre-
scenti .

Voi stessi dovete avvertire, colleghi dell a
democrazia cristiana, come cadano senza ec o
apprezzabile e senza entusiasmi i rinnovati
propositi di intimidazioni, di minacce e di ri-
catto verso le assemblee rappresentative, bran-
dendo l 'arma ormai frustra, che con tanta si-
cumera voi affermate vincente, del referen-
dum . Intimidazioni e minacce che tanto poco
depongono a favore della credibilità, per i l
modo come contrapponete popolo a Parlamen-
to, del vostro attaccamento alle istituzioni, a l
sistema rappresentativo, della fedeltà al poter e
legislativo che tanto spesso proclamate .

Tutto invece dovrebbe indurvi a conside-
rare con prudenza, oltre ogni altra considera-
zione, questa presuntuosa sicurezza del ricor-
so al referendum e dei suoi risultati . Troppe
esperienze elettorali in questi ultimi tempi, e
non solo in Europa, confermano la maturità
e l 'evoluzione crescente della coscienza popo-
lare, la caduta di tanti tabù e pregiudizi ch e
hanno fatto giustizia di tante orgogliose cer-
tezze, che tanto impudicamente qui ostentate .

Del resto, l'andamento del dibattito, che si
ripropone in tutto uguale al precedente, si ri-
vela dai vostri banchi stracco e sfocato, segno
questo dell ' usura di argomenti che si sono con-

sumati, prima che in voi, nell'opinione pub-
blica in generale .

Quale credibilità, per altro, ha la vostr a
volontà migliorativa - come affermate - de l
testo, se i vostri emendamenti mirano a sov-
vertire i contenuti della legge ed a riproporre
argomentazioni che il dibattito ha largamente
risolto ?

Il vero cimento al quale al contrario v i
chiamiamo, oggi, per la piena affermazion e
della personalità umana, per l'esaltazione del -
l 'unità consensuale della famiglia, dei rapport i
nuovi fra l'uomo e la donna, passa attravers o
una nuova e democratica regolamentazione de i
rapporti tra i coniugi, dei rapporti tra essi ed
i figli, nell'uguaglianza e nella libertà; e passa
soprattutto - voi lo sapete - attraverso l'attua-
zione di quelle riforme che ribaltino i conte-
nuti oppressivi della società trasformandone
il carattere, il suo segno di classe e l 'autorita-
rismo che vi impera .

La battaglia per un moderno e democratic o
consorzio familiare, in una società democratic a
- lo sanno anche tanti di voi - non passa più ,
anche per i cattolici italiani, attraverso la di -
fesa dell ' indissolubilità coatta del vincolo co n
l'intervento autoritario e sanzionatorio dell o
Stato. Non è su questo terreno che si tutelan o
realmente i figli ; non è su questo terreno ch e
potete ottenere la difesa di quei valori su cu i
tanto si son sbracciati gli oratori democristia-
ni intervenuti, in un paese nel quale la poli-
tica nei confronti dei figli, della gioventù o
dei minori in genere ben altri provvediment i
attende, anche se questa legge è già sostanzial-
mente migliorativa, quanto alla tutela dei figl i
stessi, rispetto alla legislazione preesistente .

Certo è che tutto questo interesse, che vo i
ponete strumentalmente, alla modifica degl i
articoli o degli emendamenti introdotti rispetto
alla posizione dei figli vi dovrebbe vedere i n
ben altra posizione, laddove si tratta di tutelar e
i figli o i minori o quella grande massa di
giovani del nostro paese, di ragazzi disadattat i
che oggi si trovano privi di ogni reale assisten-
za e alle prese con uno dei sistemi ancora pi ù
arretrati e spesso mostruosi, come rivelano l e
statistiche e la realtà che emerge nella situa-
zione minorile del nostro paese . Nei confront i
di questa nessun atteggiamento positivo e con-
creto viene compiuto da parte del Governo e
tanto meno da questo, se andiamo ai conte-
nuti del bilancio del Ministero di grazia e
giustizia di quest ' anno .

Né il richiamo ai problemi dell'uomo o del-
la donna o della solitudine o dei cosiddetti di -
stacchi può trovare una soluzione nelle vostre
prcrposte . I problemi riguardano viceversa la



Atti Parlamentari

	

— 21845 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1970

affermazione di una famiglia in un clima d i
libertà, cioè nella esaltazione di quella unione
basata sul sentimento che è e resta un aspett o
privato e al tempo stesso un aspetto che va ri-
solto in un clima ben diverso della società i n
cui viviamo .

Tutto questo però appartiene ad un discorso
largamente sviluppato, che ci porterebbe a ri-
petere un dibattito che già ampiamente è stat o
consumato in questo e nell 'altro ramo del Par -
lamento da gran parte degli oratori di nostra
parte e delle altre parti che qui sono interve-
nuti .

Al contrario, noi dobbiamo osservare ch e
da questo dibattito nulla di nuovo è emerso
nelle argomentazioni dei colleghi della demo-
crazia cristiana; nulla che ponga problemi d i
attento riesame del testo approvato dal Senat o
è stato prospettato da parte degli oratori ch e
sono qui intervenuti .

Al contrario, se si vuole parlare di un ele-
mento nuovo introdotto dall'esterno nel dibat-
tito di cui siamo nuovamente protagonisti ,
esso è rappresentato a nostro parere da una
grave e seria presa di posizione avutasi in que-
sti giorni da parte di rappresentanti dell 'am-
ministrazione dello Stato, fatto che deve in-
durre ad un chiarimento e, prima di tutto, ad
una risposta da parte del Presidente del Con-
siglio .

Intendiamo riferirci alle gravi posizion i
espresse in un giudizo, pendente dinanzi all a
Corte costituzionale, da parte dei rappresen-
tanti dell'avvocatura dello Stato e che ha un
rapporto serio, dal punto di vista politico, co n
il nostro dibattito .

Non è certo questa la sede per una disamin a
della controversia giuridica, che spetta all a
Corte costituzionale dirimere ; ma non possia-
mo evitare che il profilo politico della vicenda
e delle responsabilità politiche che ne discen-
dono trovi qui una messa a punto .

Onorevoli colleghi, l 'accordo politico dell a
rinata coalizione di centro-sinistra aveva pro-
clamato la neutralità del Governo rispetto all a
legge in discussione, nel rispetto imprescindi-
bile della volontà politica del potere legisla-
tivo, chiaramente espressa, sulla costituziona-
lità della legge in discussione rispetto all'in-
terpretazione dell 'articolo 34 del Concordato .

La pubblicazione dei documenti diplomatic i
tra l'Italia e la Santa Sede e lo scambio di note
ne fanno fede . La nota del 30 maggio 1970
ribadisce infatti la piena sovranità del nostro
Stato nel disciplinare gli effetti civili del ma-
trimonio ed esclude - richiamandosi al voto
della Camera, cui ora si è aggiunto anche quel -
lo del Senato - che lo Stato italiano si sarebbe

in qualsiasi modo vincolato ad accettare come
propria la disciplina giuridica canonica.

Di contro, le notizie di stampa e gli stral-
ci relativi alle posizioni espresse nell'udienza
pubblica per l'esame dei ricorsi in materia d i
legittimità costituzionale dell 'articolo 34 e di
alcuni articoli della legge matrimoniale del 27
maggio 1929, da parte degli avvocati dello Stato
Agrò e Cavalli, lasciano comprendere come l e
posizioni assunte da questi ultimi si siano
mosse in direzione oggettivamente opposta ri-
spetto a quelle assunte dal Governo nella su a
nota diplomatica, e abbiano ricalcato invec e
la tesi rigettata dal Parlamento .

Dalle notizie apprese emerge che si è se-
guita Ia tesi più oltranzista della cQstituziona-
lizzazione di ogni norma del concordato, a par-
tire dall 'articolo 34; posizione che va al di l à
di quelle espresse qui da parte di uomini au-
torevoli della democrazia cristiana, vista la la-
titudine e l ' estensione con cui essa è stata ma-
nifestata dai due citati avvocati dello Stato, co n
un atto che dobbiamo giudicare di straordina-
ria gravità .

È una posizione, ripeto, che appare, per
così dire, più realista del re, nel senso appun-
to che va al di là persino di quegli accenti e
di quelle dichiarazioni che pure udimmo i n
quest'aula nel momento in cui si discuteva sul-
la mozione relativa alla revisione del Concor-
dato, nella passata legislatura; e nel senso che
si tratta di una posizione per cui si arrivereb-
be addirittura a ritenere costituzionali norm e
che lo stesso onorevole Gonella ed altri espo-
nenti della democrazia cristiana affermano do -
vere essere riviste in parte (così è per esem-
pio per quanto riguarda l'articolo 5, sulla po-
sizione relativa ai sacerdoti ridotti allo stato
laicale) .

Le posizioni assunte dunque dall'avvocatu-
ra dello Stato costituiscono una violazione d i
atti ufficiali dello Stato, di documenti diploma-
tici e pertanto sono lesive della sovranità sta -
tale.

Né ci si potrebbe rispondere, data la de-
licatezza del momento ed essendo in corso l a
discussione di questa legge, che l ' avvocatura
dello Stato ha una sua autonomia e deve avere
le mani libere, senza essere tenuta ,al rispett o
di un mandato professionale che il Governo
debba conferirle . Ma si tratta di una tesi as-
surda che ci auguriamo nessuno vorrà soste-
nere .

Nemmeno può sostenersi - e sarebbe un a
tesi pilatesca - che il Governo non ha un ri-
goroso mandato da conferire all'avvocatura
dello Stato, in quanto, in, definitiva, è il ma-
gistrato che deve decidere .
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Non può essere ignoto al Presidente de l
Consiglio e ai membri del 'Governo stesso -
in particolare, per le responsabilità costitu-
zionali che loro competono, al ministro guar-
dasigilli e al ministro degli esteri - che il Con-
siglio di Stato ha già affermato, in una sen-
tenza notissima, che è sempre l'amministra-
zione dello Stato, cioè il Governo, che dev e
conferire il mandato e suggerire alla avvoca-
tura dello Stato la linea di condotta da se-
guire .

Come mai dunque si sono sostenute in
questo caso tesi che costituiscono una viola-
zione degli atti ufficiali espressi dal Govern o
e quindi della volontà dello Stato nei rapport i
con la Santa Sede, tesi che in sede politic a
costituiscono anche una violazione della neu-
tralità dichiarata negli accordi di Governo pe r
lasciare, in questo campo, piena libertà a l
Parlamento ?

I casi qui sono due, e su questo noi richia-
miamo, a difesa della sovranità dello Stato ,
tutte le forze di Governo, in particolare l e
forze laiche : o l'avvocatura ha ricevuto istru-
zioni dal Governo, e questo aprirebbe gravis-
simi problemi politici e costituzionali, al pun-
to che noi ci rifiutiamo di credere anche pe r
un solo istante che certe tesi possano essere
assunte da parte del Governo e certe direttive
possano essere state impartite dal Governo
stesso, dal momento che esso aveva assunto
in sede politica un determinato impegno, op-
pure l'avvocatura dello Stato ha agito al d i
là del mandato ricevuto, ed allora saremm o
in presenza di quello che è stato definito e de-
nunciato come patrocinio infedele dell'avvo-
catura che il Governo stesso non potrà lasciar e
senza conseguenze sanzionatorie .

Non si sfugge a queste conclusioni, anch e
ammesso - come si vuole - che l'avvocatur a
dello Stato, non avendo ricevuto mandat i
negli ultimi tempi, possa esservi rifatta a po-
sizioni di altri ministri guardasigilli .

Non vi è chi non veda come anche quest a
tesi sia in ogni caso grave e da respingere, i n
quanto una linea siffatta vede una avvocatura
che, non registrando il mutato orientament o
politico, non sente il dovere di sollecitare i l
Governo, di richiedere cioè istruzioni circ a
la linea di condotta da seguire .

Ma, in ogni caso il Governo, sotto altr o
profilo, apparirebbe addirittura abdicare all a
propria funzione di conferimento del mandato
in rapporto diretto con gli atti ufficiali e co n
quelli che sono stati gli impegni programma-
tici assunti di fronte alla Camera e sulla base
dei quali anche in questa materia ricevette una
investitura fiduciaria .

In ogni caso, sentiamo che il Governo è
chiamalo a pronunciarsi, tenuto conto che as-
sunse impegni politici rilevanti di fronte all e
Camere, nell'ambito di un programma per i l
quale gli venne conferita la fiducia anche i n
rapporto alle tesi esposte nelle note scambiate
con la Santa Sede .

Questo diciamo perché l'avvocatura dell o
Stato è tenuta, anche in base a norme penali ,
alla fedeltà in affari di Stato ; è questo un
bene tutelato dal nostro ordinamento penali-
stico, come è stato rilevato in questi giorn i
da altri colleghi e da uomini politici di que-
sta Camera.

La questione certamente dovrà essere chia-
rita, non solo nelle risposte alle interrogazio-
ni che sono state presentate, ma, noi ritenia-
mo, anche nel corso di questo dibattito .

Intendiamo qui richiamarci alle posizion i
espresse dal nostro gruppo, alle dichiarazion i
dei colleghi Spagnoli, Iotti Leonilde, Ingra o
e Barca, alle posizioni che sono state espress e
al riguardo (relativamente all'inammissibil e
atteggiamento dell'avvocatura di Stato), d a
parte del collega relatore socialista Lenoci ,
dal collega Bozzi, ed ancora dalle dichiarazio-
ni e interrogazioni del collega Basso e di altr i
che certamente si aggiungeranno .

Fi evidente, in conclusione, che gli inter -
rogativi che discendono dalla grave posizion e
assunta dall 'avvocatura dello Stato non pos-
sono restare senza risposta in questo dibattito ;
il Governo ha infatti già espresso una posi-
zione ufficiale sicché, in assenza di una ri-
sposta, ci troveremmo di fronte a un gravis-
simo atto di violazione della legalità democra-
tica e costituzionale, che ci rifiutiamo di rite-
nere possibile da parte del Governo.

Per queste considerazioni, è necessario co-
noscere - ed insistiamo su questa richiesta ch e
pubblicamente è stata espressa e in inter -
rogazioni e in dichiarazioni apparse in que-
sti giorni e oggi stesso sulla stampa - qual i
provvedimenti (perché crediamo nella lealt à
di molti uomini di Governo) si intendano adot-
tare nei confronti degli avvocati dello Stat o
Agrò e Cavalli .

Queste richieste le abbiamo avanzate a
nome del nostro gruppo, proprio per sgom-
berare il campo e per dissipare la grave ombr a
che è venuta a delinearsi in seguito a quest o
atteggiamento, al pesante tentativo di alcun e
forze di questa Camera (effettuato forse uti-
lizzando forze all'interno del Governo) di in-
tervenire pesantemente, attraverso l'utilizza-
zione strumentale di organi dello Stato, nell a
discussione sul divorzio ; nel senso di render e
dubbia, come è stato dichiarato, la sua appro-
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vazione e più ancora di porre le premesse pe r
una dichiarazione di incostituzionalità dell a
legge al nostro esame, per i matrimoni con-
cordatari .

Noi non solo ci appelliamo al Governo, a l
Presidente del Consiglio, al ministro guarda -
sigilli, al ministro degli affari esteri, respon-
sabili e firmatari della nota del 30 maggi o
1970, ma sentiamo qui di dover far richiam o
anche alla lealtà costituzionale delle altre for-
ze politiche, in primo luogo della democra-
zia cristiana, perché il fatto è di una tale gra-
vità che prescinde dalle posizioni contrappo-
ste ed impone alla stessa democrazia cristiana
una presa di posizione ufficiale .

Per queste considerazioni, onorevoli col -
leghi, noi riteniamo che sia quanto mai ne-
cessario che si faccia chiarezza sulla vicend a
che tanto scalpore ha suscitato in tutti gli am-
bienti politici e nella stessa opinione pubblica .
Ed è proprio richiamandoci a questa preoccu-
pazione che desideriamo ribadire qui il nostro
impegno per la pronta approvazione degl i
emendamenti introdotti dal Senato, perch é
questa legge, frutto di un lungo iter, di un
meditato esame e di responsabili accordi tra
le forze politiche, è tempo che giunga alla sua
definitiva approvazione, traendosi tutte le con-
seguenze dalle sue tre letture che hanno rac-
colto larghe maggioranze nei due rami de l
Parlamento e che si apprestano ora ad avere
la definitiva approvazione. (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Lucifredi . Ne ha facoltà .

LUCIFREDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, nel dibat-
tito sul divorzio che si sta svolgendo in que-
ste settimane, molte volte noi della democra-
zia cristiana siamo stati accusati dai collegh i
divorzisti di non essere, in questa sede, altro
che dei rimasticatori di argomenti già tant e
volte detti, superati e confutati, sui quali no n
si dovrebbe più tornare . Non so se quest o
sia o non sia vero . Dico soltanto, per quant o
mi riguarda, che ciò che sto per esporre alla
attenzione dell'onorevole rappresentante de l
Governo e dei colleghi non è stato da me i n
precedenza mai detto . Di conseguenza, non
faccio in questa circostanza il ruminante, e
ne sono lieto .

È stato ancora posto in luce da tutti gl i
interventi dell 'opposizione variopinta, che i n
questo progetto di legge contrasta le posizion i
che io difendo, che nella democrazia cristian a
vi è da fare una bipartizione correntizia su

questo problema del divorzio : da una parte
vi sono i democristiani buoni, dall'altra i de-
mocristiani cattivi ; da un lato quelli compren-
sivi, dall'altro quelli intransigenti ; da un Iato
quelli ragionevoli, dall'altro i cocciuti .

Non so proprio se questa divisione corri -
sponda a verità. Non più tardi di ieri matti-
na, dai due interventi che si sono susseguit i
in questa aula si è visto che, pur potendos i
nella democrazia cristiana militare in posizio-
ni di corrente molto diverse, come sono quell e
che mettono da una parte l'onorevole Gui e
dall'altra l'onorevole Greggi, si può essere ,
in fatto di divorzio, dello stesso identico pa-
rere. È difficile che in casa della democrazi a
cristiana si abbiano persone che ragionan o
diversamente, perché pensare in un certo
modo in merito al divorzio corrisponde ad
una posizione ideale così fondamentale per i l
nostro partito, che chi non la condivide non è
in casa sua nella democrazia cristiana .

Ma voi mi direte : questi sono problemi vo-
stri, a noi non interessano. No, sembra che
interessino anche voi, se è vero come è vero
che l 'altra mattina la onorevole Re si faceva
forte, come di argomento veramente poderoso
ai fini di questa battaglia, di ún telegramm a
inviato ai :.parlamentari dal comitato regional e
della democrazia cristiana emiliana, che essa
ha letto e si è compiaciuta di commentare co n
manifestazioni di affettuosa solidarietà. Mi
pare strano che da parte del partito comuni -
sta, sempre così bene informato, non si sia
andati ad accertare un poco a fondo da dov e
è nato quel telegramma e quali sono state l e
vicende di quella deliberazione . Forse, se la
onorevole Re lo avesse saputo, il telegramma
non l'avrebbe letto . Ma questo non ha alcuna
importanza. Voci dissenzienti non possono
non esservi, in ogni settore, su determinat i
punti ; è certo, però, che la democrazia cri-
stiana in merito al problema del divorzio fa
blocco, e non può non fare blocco .

Ad ogni modo, se la distinzione che è stata
fatta dovesse essere valida, non ho alcun a
difficoltà a dire – e credo che nessuno potesse
avere dei dubbi a questo riguardo – che se io
mi devo inserire nella partizione da una part e
o dall'altra, mi inserisco tra coloro che son o
definiti cattivi, intransigenti, cocciuti . E non
mi duole questo, come non mi è doluto sen-
tire poco fa dalla bocca dell'onorevole Gocci a
un giudizio, che ovviamente respingo ne l
modo più assoluto : che cioè la democrazia
cristiana nel precedente dibattito in quest a
Assemblea si sia sempre comportata second o
una linea mortificante . Se ci si vuoi riferire a
una linea scomoda per chi la pensa diversa-
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mente, niente da dire . Ma mortificante signifi-
ca che quella linea dovrebbe mortificare chi l a
sostiene; coloro che hanno seguito quella li-
nea e l'hanno percorsa non sono per nulla
mortificati di averlo fatto, e, se dovessero tor-
nare all'inizio, forse farebbero ancora qual-
che cosa di più di quanto non abbiano fatto ,
certamente non farebbero meno .

Sono dunque su questa posizione che ho
detto di intransigenza, e - mi sia consentit o
dichiararlo con .la mia consueta schiettezza -
lo faccio non tanto per dovere di partito (que-
sto dovere il mio partito non me lo ha impo-
sto, non me lo impone), quanto per intima
convinzione della mia coscienza ; e lo faccio
(questa è l'unica cosa già detta altre volte ch e
io ripeterò) non perché cattolico, non per con-
vinzioni di ordine religioso, ma perché, com e
cittadino di un'Italia che io vorrei andass e
avanti sulla via del progresso e di una mi-
gliore vita per tutti gli italiani e non sull a
via del regresso e della perdizione, non m i
sento di considerare l'adozione del divorzi o
un rimedio idoneo ai mali della famiglia . Lo
faccio nella convinzione precisa che l'adozio-
ne del divorzio peggiorerà, non migliorerà ,
le condizioni sotto certi aspetti non brillant i
della famiglia italiana . Lo faccio anche per -
ché questo è l'impegno che ho assunto ne i
confronti dei miei elettori, e in nome del quale
i miei elettori mi hanno mandato in quest a
aula .

Da parte « missina » si è fatta tutta un a
serie di valutazioni, più o meno di fantasia ,
in merito a quelli che sono i comportament i
da un Iato della democrazia cristiana, dall'al-
tro della Chiesa, in ordine ai problemi del di-
vorzio e alle interferenze delle diverse posi-
zioni . Non entro in facili confutazioni al ri-
guardo : dico però che io, come tutti gli altr i
parlamentari della democrazia cristiana, no n
siamo qui perché siamo in qualche manier a
mandatari ,di Santa Romana Chiesa . Questo
mandato mai ci è stato dato e mai lo abbiam o
chiesto . Noi, infatti, siamo qui perché siam o
i mandatari di quei cittadini italiani che ci
hanno dato il loro voto, sulla base di pro -
grammi che abbiamo esposto e di impegni che
abbiamo assunto : di fronte ai cittadini ita-
liani soltanto siamo chiamati a rispondere, e
la responsabilità è personale di ciascun o
di noi .

Quindi, se anche, in assurda ipotesi, do-
mani Santa Romana Chiesa si schierasse su
posizioni •divorziste, noi, che abbiamo soste-
nuto queste tesi davanti all 'elettorato, sarem-
mo ugualmente contrari al divorzio .

Credo che queste parole siano sufficiente-
mente chiare . Forse potrebbero essere medi-
tate dai divorzisti, che troppo spesso parlan o
a vanvera in questo campo . E non sono cer-
tamente io solo tra i democristiani a pensarl a
in questo modo !

Da questa posizione di intransigenza, ch e
ho così delineato, nascono alcune conseguenze .

Sia detto anche qui con molta schiettezza :
io non mi sento di aggiungere le mie lodi all e
lodi incondizionate che vengono fatte dai col-
leghi dell 'opposizione alle vicende che hann o
accompagnato la trattazione di questa legg e
nell'altro ramo del Parlamento . L'onorevol e
Lenoci, nella sua relazione, esprime il più vivo
apprezzamento al Senato della Repubblica pe r
l 'opera altamente civile rivolta al tema in di-
scussione, ed io non posso certo negare il mio
apprezzamento a tutto ciò che si faccia su pia-
no di civiltà . Ma il piano di civiltà, a mio avvi-
so, non può essere mai disgiunto da chiarezza
di impostazione e da assoluta fedeltà ai prin-
cìpi; sotto questo profilo, taluni aspetti di que l
dibattito hanno suscitato in me qualche per-
plessità .

Il mio carissimo amico e collega onore-
vole Leone probabilmente quando ha assun-
to la sua nota iniziativa non pensava ch e
essa avrebbe raccolto nel « campo di Agra-
mante » così sperticati ed incondizionati elo-
gi . Io mi compiaccio con i nostri relatori d i
minoranza, onorevole Castelli e onorevol e
Maria Eletta Martini, che nella loro relazione
hanno illustrato con chiarezza le nostre posi-
zioni, messo in evidenza la necessità di nuov i
emendamenti, rilevato la carenza e la defi-
cienza, anche sul piano tecnico e legislativo ,
di taluni tra gli emendamenti introdotti a l
Senato. Infatti non tutti gli emendament i
hanno migliorato il testo originario della
legge, tant 'è vero che i nostri relatori di mi-
noranza su un certo punto chiedono addirit-
tura il ripristino della formula originari a
della proposta Fortuna.

Ma, a mio avviso - ed è anche questo u n
po' in connessione con la mia posizione d i
intransigenza - quella che ,è veramente rile-
vante in questa discussione in merito al di-
vorzio non è tanto la battaglia degli emen-
damenti, quanto la battaglia di principi .

Certo, se la legge si ha da fare, è meglio ch e
sia fatta per quanto possibile bene e non male ;
nessuna persona ragionevole può disconoscer e
questo ! Però, se si è convinti - come io sono
convinto - che il principio del divorzio intro-
dotto nella legislazione italiana svolge una
azione sovvertitrice e non un 'azione miglio-
ratrice delle condizioni della nostra società
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nazionale, se si è convinti di questo, allor a
la battaglia degli emendamenti passa in se-
conda linea, mentre essenziale diviene la bat-
taglia di principi .

Per mio conto, se si voleva arrivare ad
una posizione di civile confronto tra le op-
poste posizioni, vi era una sola linea da se-
guire, un solo emendamento da introdurre in
un qualsiasi testo della proposta di divorzio :
questo emendamento sarebbe stato un arti-
colo aggiuntivo che, introdotto alla fine dell a
legge, avesse dilazionato di otto mesi, di un
anno, di un anno e mezzo la sua entrata i n
vigore, in maniera da consentire che, prim a
dell'applicazione delle nuove norme, sull a
legge avesse ad esprimere il suo voto il po-
polo italiano interpellato a mezzo del refe-
rendum.

L'onorevole Giccardini, parlando alcun i
giorni fa in quest'aula, ha con molta chia-
rezza e – secondo il mio punto di vista, al -
meno – con argomenti validissimi sottolineat o
la politica forse non completamente lungimi-
rante che ha ispirato i partiti laici di Govern o
o, meglio, i partiti democratici laici (voglio
usare questa espressione per includere in ess i
anche il partito liberale), nell 'atteggiament o
adottato nei confronti di questa legge .

L'onorevole Ciccardini ha detto con molt a
ragionevolezza che il Governo che assume
posizioni di indifferenza di fronte ad un pro-
blema così grave, come quello del divorzi o
(e la critica non va soltanto al Governo che
oggi ci regge, ma va anche a quelli che l o
hanno preceduto, inaugurando quella strada
che ancora oggi è seguita), in realtà assum e
una posizione non molto logica né compren-
sibile; certamente i posteri, quando rifaranno
le vicende ,di questa discussione, non potranno
esprimere un giudizio di molta ammirazion e
per coloro che questa politica di disimpegn o
governativo hanno pensato e realizzato . I go-
verni disimpegnati sono sempre governi ch e
sottovalutano la loro funzione essenziale, ch e
è proprio quella di impegnarsi per il bene
del paese, tanto più impegnandosi, anzi ,
quanto più grave è il problema .

Ma, a prescindere da questo, dicevo, un a
saggia valutazione degli interessi del popol o
italiano, che su questa materia è certament e
diviso (non si fa affermazione di parte quan-
do si dice questo : è pacifico, ciascuno di noi
Io può controllare ogni giorno), di fronte a i
contrasti che si presentano tra i partiti i quali ,
seguendo determinate posizioni ideologiche ,
forse dimenticano certi aspetti in cui l ' ideo-
logia politica non è molto coincidente e non
può essere coincidente con l ' ideologia fami-

liare, avrebbe dovuto indurre i partiti a fare
bensì la legge, sicché, se la maggioranza vo-
leva il divorzio, esso venisse approvato, ma
a ragionare, responsabilmente, in modo d a
consentire che la decisione venisse affidata a l
popolo, come da tante parti si chiedeva .

Hanno scritto i costituenti all'articolo 1
della nostra Costituzione che l'Italia è una
Repubblica democratica, hanno ribadito a
chiare note che la sovranità appartiene al po-
polo e hanno indicato gli strumenti attravers o
i quali la si fa valere. Credete pure : tra i
problemi che interessano i cittadini non è
all'ultimo posto il problema della famiglia !
In Italia il problema della famiglia è al pri-
mo posto nelle coscienze di almeno il 95 per
cento dei cittadini italiani, di qualunque
orientamento politico, i quali potranno esser e
favorevoli o contrari al divorzio, potrann o
essere favorevoli o contrari a questa o a quel -
l 'altra forma di divorzio, ma una idea al ri-
guardo l'hanno ed è un'idea – mi sia con -
sentito di dirlo in tutta convinzione – che è
assai più rilevante, sul piano della democra-
ticità, di quella delle segreterie dei partiti ,
che impongono ai loro parlamentari di tener e
questo o quell 'altro atteggiamento e violen-
tano la loro libertà di coscienza .

Appunto sotto questo punto di vista in
modo particolare ciò che si è sentito di vi-
cende che hanno tenuto dietro al voto de l
Senato mi ha profondamente turbato. Non
posso non denunciarlo qui, perché taluni at-
teggiamenti demagogici e piazzaioli dei giorn i
successivi al voto segreto per il passaggio agl i
articoli al Senato non sono – mi sia consen-
tito – cosa che faccia onore ai nostri partit i
e alla nostra classe politica . Noi abbiamo una
Costituzione che ci impone di agire, nell 'eser-
cizio delle nostre funzioni, senza vincolo di
mandato. Alcuni partiti, in passato, quando
si è saputo che il Governo non avrebbe as-
sunto una posizione sul problema del divor-
zio, avevano dichiarato che avrebbero lasciato
piena libertà ai loro iscritti di comportarsi ,
su questo problema, nell 'una o nell ' altra ma-
niera, perché sentivano bene che il problema
era al di fuori e al di sopra della ideologia
dei partiti, e comprendevano anche che non
era questione di contrasto tra favorevoli e
contrari al Governo !

Ebbene, ha seminato tanto panico que l
-voto a scrutinio segreto, per cui poco man-
cava che le speranze dei divorzisti venissero
affossate, che è nata subito dopo una canea
(l'espressione è voluta, perché è l 'unica ido-
nea) di insulti, di intimazioni, di sopraffa-
zioni, con i quali si è tentato di coartare
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la volontà dei senatori che si è preteso di bol-
lare come franchi tiratori, anche se verosi-
milmente si trattava di senatori che, nei ri-
spettivi collegi elettorali, avevano ottenut o
il loro successo dichiarando sulle pubblich e
piazze agli elettori che avrebbero votato con-
tro il divorzio, perché, indipendentement e
dal loro partito, avevano posizioni contrarie .

Questo, mi sia consentito dirlo, è disone-
sto, è immorale, è diseducativo . Difficilment e
quella parte della nostra classe politica, ch e
la canea di piazza ha promosso e inasprito ,
avrebbe potuto gettare maggiore discredit o
su se stessa di fronte ai cittadini, che, divor-
zisti o no, hanno un certo senso dell 'onore ,
che forse a qualcuno è mancato . Mi si scu-
sino le gravi parole; ma sono parole meditate .

Ma, a parte ogni altra considerazione, è
veramente contraddittorio che da certi pulpit i
(mi riferisco in modo particolare al partito
liberale) in tante circostanze si predichi con-
tro il partitismo, o meglio contro la partito-
crazia. Quante cose sono state dette a que l
riguardo, stigmatizzando la « partitocrazi a
deteriore » ! Ebbene, onorevoli colleghi, ch i
ha realizzato questa selvaggia aggressione de i
propri parlamentari, cercando con ogni mezz o
di pressione di impedire che qualcuno potes-
se in ipotesi scantonare da una direttiva iu-
gulatoria e illegittima, avrebbe potuto dare
un esempio più patente di assoluta insensibi-
lità alle regole della democrazia ? Avrebbe
potuto arrecare un contributo più rilevante a
radicare la diffusa opinione, per cui la diret-
tiva politica si dà solo dai dirigenti dei partiti ,
e soltanto da essi, ignorando la base, mentre
i cittadini non sono che meri strumenti a l
loro servizio, la cui volontà a nulla vale ?

Può darsi che, nel nostro cammino costi-
tuzionale del futuro, ci si ponga su quest a
strada. Non credo che sia una strada felice ;
tutt 'altro ! Comunque, certamente, oggi è una
strada completamente contraria allo spirit o
della nostra Costituzione, e dispiace .vedere
contribuire alla costruzione di un edificio par-
titocratico di tale tipo chi, in altre circostan-
ze, ha ritenuto doveroso denunciarlo e com-
batterlo .

Anch'io ho sempre combattuto contro tal i
degenerazioni dello spirito partitocratico .
Sono iscritto a un partito, e do ad esso la mi a
opera con passione ed entusiasmo ; però non
ho venduto al mio partito la mia coscienz a
e non me ne sono mai dimenticato . Il presi -
dente del mio gruppo, che è qui presente, l o
sa e mi rispetta .

È veramente strano che si sia arrivati a
questo punto. La spiegazione, onorevoli colle-

ghi (è triste doverlo dire, ma non perciò è
meno vero), va cercata nel fatto che, purtrop-
po, ancora oggi in Italia sono vivi certi germ i
del più vieto anticlericalismo tipo secolo XIX ,
in nome del quale, quando si toccano determi-
nati problemi che, nell'interpretazione d i
qualcuno, siano considerati problemi la so-
luzione dei quali in un certo modo può essere
mezzo per dare un colpo agli odiati « cleri -
cali », ogni valutazione ponderata, ogni spi-
rito raziocinante vien meno, e rimane, « porro
unum necessarium », l'ansia pervicace di fare
un dispetto ai « clericali » .

Non è, onorevoli colleghi divorzisti, che l a
eventuale richiesta di un referendum possa
far risorgere uno « storico steccato », come
tante volte mostrate ,di temere e deprecare .
Già oggi, tutte le volte che di questi argo -
menti si tratta, i vostri vessilliferi, in Parla -
mento e fuori, danno la dimostrazione pales e
che nella vostra mente lo « storico steccato »
esiste pur sempre, e intorno ad esso alzan o
ed agitano le bandiere anticlericali più alte ,
che sono disposti a chiudere temporaneamente
nel cassetto solo quando trovino cattolici ch e
siano disposti a rinunciare ai loro princip i
per accettare quelli opposti .

Se si ritiene che, in democrazia, reciproca
comprensione vi sia quando da una parte c i
si basa sul presupposto di avere sempre ra-
gione, e che chi la pensa diversamente dev e
rinunziare alle proprie convinzioni, se la s i
pensa così, evidentemente si ha della demo-
crazia un concetto veramente molto « progres-
sista » ! È una verità a senso unico che allora
si ricerca e si afferma . Ma le verità a sens o
unico dovrebbero essere proprie soltanto dei
paesi totalitari, non dovrebbero ammetters i
negli Stati democratici !

Io non mi stupisco quando nelle costitu-
zioni degli Stati al di là di quella che un a
volta si chiamava « la cortina di ferro » (pe r
carità, non parliamone più oggi !) si legge ,
con riferimento ai diritti di libertà, che le li-
bertà, di stampa, di pensiero, e via dicend o
sono riconosciute e tutelate se ed in quanto
il loro esercizio contribuisca al potenziamento
dell'idea sot;ialista . Non me ne stupisco : sia-
mo in regimi totalitari e lo Stato si impegna
a diffondere con ogni mezzo quel credo, ch e
è l'unica idea consentita . Ma in uno Stato de-
mocratico, in cui sono ammesse, lecite, do-
verose, le differenziazioni, di opinioni tra i
cittadini, tesi di questo genere, per cui l a
verità sia tale soltanto se in un determinato
senso precostituito, non possono essere accet-
tate . Si comprendono, in Italia, queste ide e
soltanto quando si voglia restare 'sulla linea
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di quelle famose lotte tra guelfi e ghibellini .
che a suo tempo tanto turbarono il nostro pae-
se. Sembra abbiano esse lasciato negli anti-
clericali dei giorni nostri una traccia molt o
pesante . . .

Di questi sentimenti di faziosità (è l'unica
parola idonea) che porta ad atteggiamenti d i
questo genere è stata I 'ultima dimostrazione,
proprio in questi giorni, quella serie di pro-
teste e di denunce che si sono sollevate ne i
confronti dei due avvocati dello Stato ch e
hanno difeso davanti alla Corte costituzional e
lo Stato in una certa controversia, portando
argomenti, in questa materia dei rapporti fra
Stato e Chiesa, che non garbano ai divorzisti .
Ancora l'onorevole Coccia, poco fa, ha pro-
nunziato a questo riguardo dalle dure parole ,
concentrando sui due avvocati, rei di patro-
cinio infedele, gli strali delle sue infiammat e
accuse, e reclamando una loro condanna . Ec-
co, anche qui abbiamo una espressione d i
dura faziosità .

Io potrei comprendere che su piano poli-
tico chi la pensa in una certa maniera rim-
proveri al Governo di avere ordinato all'av-
vocatura dello Stato di costituirsi in giudizi o
in quei procedimenti . La costituzione in giu-
dizio - gli avvocati lo sanno perfettamente -
non è mai obbligatoria anche davanti all a
Corte costituzionale. Lo Stato, se vuole costi-
tuirsi, si costituisce ; se non si vuole costituire ,
se ne astiene. Potrei capire che da parte d i
qualcuno si sostenesse che, di fronte alla gra-
vità politica dei problemi in discussione, fos-
se opportuno lasciare che la Corte costituzio-
nale giudicasse come credesse senza che il Go-
verno prendesse posizioni . Buona o cattiva
questa tesi, sarebbe una tesi certamente soste-
nibile. Ma quando uno Stato ha deliberato d i
costituirsi in giudizio, cioè di chiedere ch e
una impugnativa venga respinta, e dà man -
dato all 'avvocatura di difendere questa tesi ,
e quindi vi è l 'avvocato dello Stato che patro-
cina il suo cliente (cioè lo Stato), dire che i
singoli avvocati debbano essere legati all a
scelta di questo o di quell'altro argomento pe r
ottenere l 'unica cosa che all'avvocato si chie-
de, cioè la reiezione del ricorso, questa è
grossolana contraddizione con esigenze ele-
mentari dell'esercizio dell'attività forense ,
espressione sempre di uomini liberi .

Non entro nei particolari delle accuse ch e
sono state sollevate . Immagino che lo « scan-
dalo » che su questo episodio verrà fatto scop-
piare per l 'abile montatura di una certa stam-
pa porterà a far sì che ne dovremo discuter e
ex professo in quest ' aula e può darsi che al-
lora esprima più ampiamente il mio parere

al riguardo. Ma ho voluto ricordare il fatto in
questa circostanza, parlando del divorzio, per -
ché mi sembra l 'espressione ultima, questa ,
di una faziosità che va al di là di ogni limi -
te, una faziosità che implica anche, se mi s i
permette, un inammissibile tentativo di in-
fluenzare la Corte costituzionale .

Quante volte da coloro che oggi si strac-
ciano le vesti si è in quest ' aula reagito con-
tro determinate posizioni assunte dal Gover-
no, che potevano sembrare intimidatrici dell a
magistratura (e non lo erano) ! E queste inti-
midazioni che vengono fatte dalla stampa in
questo caso, che vengono fatte da parlamen-
tari che chiedano che siano puniti gli avvocati
che hanno sostenuto una certa tesi, non sono
forse tentativi di porre in essere una smac-
cata pressione politica sulla Corte costituzio-
nale ? Non sono il prodromo di un 'azione ve-
rosimilmente prossima nell'ambito della qua -
le - in queste cose, si sa, tutto crescit eundo
- un bel giorno sentiremo qui invocare pu-
nizioni contro i giudici della Corte costitu-
zionale che, in ipotesi, abbiano emesso la sen-
tenza deludendo le speranze di certi col-
leghi ?

Ho letto stamane che il Consiglio supe-
riore della magistratura ha ritenuto di do-
vere pienamente prosciogliere il procurator e
generale di Firenze, Calamari, dalle gravi ,
ma ridicole accuse che [dalla stessa parte po-
litica erano state duramente contro di lui ri-
volte . Ne sono lieto. Ma non mi stupirei ch e
tra qualche giorno avessimo qui a sentire una
deplorazione del Consiglio superiore della
magistratura, altrettanto pesante come quel-
la che oggi si dirige nei confronti dell 'av-
vocatura dello Stato. Perché sì l'indipenden-
za della magistratura, sì l'indipendenza del
Consiglio superiore, sì l'indipendenza degl i
avvocati e la loro libertà nell 'esercizio della
professione: sono beni preziosi, agli occhi d i
taluni, solo purché si faccia ciò che da una
certa parte si desidera . Questa è un ' interpre-
tazione a senso unico della libertà nostra e
altrui, contro la quale protesto .

Giungo alla conclusione, onorevoli colle-
ghi . Penso che su tutte queste vicende il giu-
dizio lo darà tra qualche decennio la storia .
Sarà essa che dovrà dire, in ipotesi, se la
eventuale introduzione del divorzio avrà fat-
to del bene o del male al nostro paese . Dico
eventuale perché, nonostante la maggioranza
che c 'è in questa Camera, io confido ancor a
che la legge non sia approvata ; nonostante
l'eventuale approvazione di questa legge, i o
ho la convinzione che l 'appello al popolo at-
traverso il referendum avrà luogo e darà dei
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risultati contrari a quelli che si attendon o
i divorzisti .

Comunque, dirà tra qualche decennio l a
storia se sarà stata una soluzione buona o
una soluzione errata quella che potrà con-
nettersi all 'eventuale approvazione del divor-
zio. Egualmente dirà la storia quanto intel-
ligente sarà stato in questi anni il gioco dei
partiti democratici laici in Italia e del partit o
liberale in specie ; dirà la storia quanto questa
battaglia così spregiudicata avrà contribuito a
tenere la vita politica italiana ancorata a quei
principi di democrazia che, a parole, sem-
brano essere a tutti egualmente cari . Dirà
essa se spirito di collaborazione o no n
piuttosto ansia di sopraffazione in queste
vicende abbia prevalso. Io non so fare . i l
profeta : manifesto soltanto le mie preoc-
cupazioni accorate .

Ho parlato fino a questo momento come
uomo politico ed esclusivamente come uom o
politico. Concludo in veste di studioso di di-
ritto . Non ho mai voluto intervenire nei pro-
blemi particolari di diritto civile attinenti a l
matrimonio e al divorzio perché sono un mo-
desto studioso di diritto amministrativo e ri-
conosco che in materia di diritto civile altr i
più qualificati di me possono essere in gra-
do di esprimere valutazioni . Sono sempre
stato e sono molto rispettoso del principio ne
sutor supra crepidam, purtroppo qui dentr o
molto spesso dimenticato . . .

Queste ultime considerazioni che faccio in
veste di tecnico le pongo quindi ricollegan-
domi ad altri. Mi riferisco a due dichiara-
zioni ferme, impegnative, di alcuni giurist i
italiani, che sono state ricordate nel suo inter -
vento del 10 novembre dalla collega onorevo-
le Giannina Cattaneo Petrini, che mi fa pia -
cere vedere qui presente .

Ho ricordato due pareri, uno in data 4
ottobre e l 'altro in data 5 novembre, redatt i
da una ventina di autorevoli professori di di -
ritto nelle nostre facoltà di giurisprudenza, d a
magistrati, avvocati, notai, ecc . ed inviati a l
Governo e agli organi parlamentari . Non sto
ad illustrarli : li ha esposti chiaramente
l'onorevole collega Giannina Cattaneo Petri-
ni e faccio miei la sua lettura e il commento .
Noto soltanto che queste osservazioni di ca-
rattere tecnico non sono osservazioni che toc-
cano il problema relativo alla introduzione o
non introduzione del divorzio : toccano solo
un aspetto rilevante delle conseguenze ch e
possono derivare sul piano giuridico, in mod o
particolare sul piano giudiziario, attraverso
l ' interpretazione della legge, dell 'eventuale

approvazione del testo di legge sul divorzio ,
che stiamo ora discutendo .

C'è in esso un articolo 2, che dà disciplina
allo scioglimento canonico e non c 'è alcuna
disposizione che precisa quale sorte debb a
toccare all 'articolo 82 del codice civile, che
è diversamente orientato .

Si potrebbe essere portati a sostenere co n
molta facilità che l ' articolo 82 sarà tacitamen-
te abrogato per la sua incompatibilità con l a
nuova norma del testo oggi in discussione .
Ma questo è un discorso che sul piano tec-
nico-giuridico credo sia parecchio difficile d a
fare, o quanto meno da fare responsabilmen-
te, valutando le conseguenze di una tale af-
fermazione .

Ed è per questo che desidero porre qu i
all 'onorevole sottosegretario di grazia e . giu-
stizia tre domande, che lo prego di voler cor-
tesemente riferire all ' onorevole ministro ,
oggi assente, evidentemente a causa di pre-
cedenti impegni . Mi auguro che l 'onorevole
ministro voglia dare, nella replica che farà
in quest'aula, una sua, per quanto possibile ,
precisa ed esauriente risposta ai tre interro-
gativi .

La prima domanda è per conoscere in qùa-
le posizione di rapporti rispettivi si pongano
l 'articolo 82 del codice civile, articolo lascia-
to in vigore e che tutela la immutabilità dell o
stato personale dei coniugi nel matrimonio ,
e la disposizione dell 'articolo 2 del progetto
che stiamo discutendo . Quali possono essere ,
in relazione a questi rapporti, le conseguenze
sul piano giudiziario, in sede di applicazione
concreta delle nuove norme da parte dei ma-
gistrati italiani ?

La seconda domanda è per sapere come si
pensa abbiano a porsi ed a risolversi i con-
flitti tra l 'ordine della pronuncia della corte
di appello di annotazione del provvediment o
della giurisdizione canonica nei registri dell o
stato civile per i matrimoni trascritti - in os-
sequio alla legge 27 maggio 1929, n . 847 - e
l 'ordine di annotazione del provvedimento d i
scioglimento del matrimonio stesso da parte
della giurisdizione italiana, quando in appli-
cazione dell 'articolo 2 siano promossi giudizi ,
che sfocino in una sentenza di scioglimento .

La terza domanda è per sapere come s i
concili il principio universalmente accolt o
nel campo del diritto della salvaguardia de i
diritti acquisiti - principio che si insegna deb-
ba essere tenuto presente anche in caso d i
leggi con efficacia retroattiva - con il poter e
conferito ad uno dei coniugi di proporre do -
manda di scioglimento, con atto unilaterale,
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del matrimonio contratto, nel vigore dell ' ar-
ticolo 82 del codice civile, come matrimoni o
indissolubile. E ciò tenendo in particolar
modo presente che ci sono, sì, da una parte i
diritti acquisiti dall'altro coniuge, ma ci sono
anche i diritti acquisiti nei confronti di en-
trambi i coniugi dai figli che dal matrimoni o
sono nati, e c'è tutta una serie di rapport i
familiari e patrimoniali, che da quel matri-
monio discendono .

Questi sono punti che credo meritino un a
particolare considerazione, onorevole sottose-
gretario; tra coloro che prospettano gross i
dubbi in proposito, ci sono alcuni tra i più au-
torevoli privatisti che insegnano nelle nostr e
università, come il professor Allara dell 'uni-
versità di Torino, ed il professor Trabucchi
dell 'università di Padova, per limitarmi a du e
nomi che credo ben noti a tutti gli studiosi d i
diritto . Sono problemi interessanti che, ripe-
to, non investono l'alternativa divorzio sì, di-
vorzio no, ma riguardano il problema tecnico
delle conseguenze dell'eventuale approvazio-
ne di una determinata legge, che disciplini i l
divorzio in una certa maniera.

Sulla base di questa legge sorgeranno cen-
tinaia, migliaia, decine di migliaia di cause .
I nostri giudici, cui saranno portate, potran-
no trarre dalla legge sufficienti elementi per
risolvere tali cause in maniera per quanto
possibile esatta, su un filone per quanto pos-
sibile unitario, senza creare contrasti tropp o
profondi e divergenze incolmabili, che scredi-
tino la giustizia ?

Penso che la delicatezza dell'argomento
sia tale, che l 'onorevole ministro farebb e
bene, a mio giudizio, pur nel dichiarato di-
simpegno del Governo per quanto riguarda l a
soluzione politica del problema, ad interpel-
lare l 'ufficio Iegislativo del suo ministero, ch e
è composto di magistrati preparati, seri ed
abituati alla soluzione di importanti quesiti ,
perché a questi interrogativi che ho post o
diano risposte valide e, per quanto possibile ,
rassicuranti .

Se l'onorevole ministro vorrà farlo, glien e
saremo grati, e probabilmente gliene saranno
grati anche tutti coloro che, sul piano appli-
cativo, si troveranno a dover maneggiare -
se esso diventerà legge - l'ambiguo strumen-
to, che oggi è qui in discussione . (Vivi ap -
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta . Passiamo al secon-
do punto dell'ordine del giorno, secondo l e
precedenti intese .

Seguito della discussione dei disegni di
legge: Conversione in legge del decreto-
legge 26 ottobre 1970, n . 745, concer-
nente provvedimenti straordinari per l a
ripresa economica (2790) ; Disciplina dei
rapporti giuridici sorti sulla base del
decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621
(2791) ; delle concorrenti proposte di
legge Tambroni ed altri (1454), Bastia-
nelli ed altri (1859), Lattanzi ed altri
(1928), Raffaelli ed altri (1962) ; e dei
disegni di legge : Agevolazioni fiscali per
gli aumenti di capitale delle societ à
ammesse alla quotazione di borsa (1823) ,
Aumento del fondo per il concorso sta-
tale nel pagamento degli interessi sulle
operazioni di credito a favore delle im-
prese artigiane (2275), Assegnazione a l
Mediocredito centrale di somme per la
concessione di contributi sugli interess i
per operazioni ordinarie (approvato dal-
la V Commissione del Senato) (2652) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta dei di -
segni di legge : Conversione in legge del de-
creto-legge 26 ottobre 1970, n . 745, concernen-
te provvedimenti straordinari per la ripres a
economica ; Disciplina dei rapporti giuridic i
sorti sulla base del decreto-legge 27 agost o
1970, n . 621; delle concorrenti proposte d i
legge Tambroni ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne e modifiche all'articolo 39 della legge 25
luglio 1952, n . 949; Bastianelli ed altri : Au-
mento del fondo di dotazione e del fondo con-
tributo interessi della Cassa per il credito all e
imprese artigiane e modifiche alla legge 31 ot-
tobre 1966, n . 947; Lattanzi ed altri : Aument o
del fondo di dotazione e del fondo contribut o
interessi della Cassa per il credito alle impre-
se artigiane e modifiche alle leggi 25 lugli o
1952, n . 949 ; e 31 ottobre 1966, n . 947; Raffaell i

ad altri : Aumento del fondo di dotazione dell a
sezione di credito per la cooperazione presso
la Banca nazionale del lavoro, istituita con i l
decreto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 15 dicembre 1947, n . 1421, con modifi-
cazione del medesimo e della legge 25 novem-
bre 1962, n . 1679 ; e dei disegni di legge : Age-
volazioni fiscali per gli aumenti di capital e
delle società ammesse alla quotazione di bor-
sa; Aumento del fondo per il concorso statal e
nel pagamento degli interessi sulle operazion i
di credito a favore delle imprese artigiane ;
Assegnazione del Mediocredito centrale di
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somme per la concessione di contributi sugl i
interessi per operazioni ordinarie .

È iscritto a parlare l 'onorevole Lami . Ne
ha facoltà .

LAMI. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il modo contorto ed affannoso con cui l a
maggioranza ha creduto di uscire dalla cris i
dell'agosto scorso, giustificato da una cris i
economica che stava per abbattersi inesora-
bilmente sul paese, è stato presto capito dagl i
italiani nel suo vero e giusto significato . Sem-
brava una crisi che non riusciva a dischiude-
re delle prospettive; non si riusciva a capire
bene da che cosa fosse stata determinata, né
quali fossero i reali termini di scontro all'in-
terno dell 'eterogenea maggioranza .

A parte le polemiche non affatto artificiose
con il partito della crisi, c'è da domandars i
oggi, alla luce degli sviluppi che si sono avut i
con il decretone o col decreto-mostro, se quel-
l'atmosfera non sia stata creata ad arte pe r
preparare le condizioni psicologiche, nell'opi-
nione pubblica, atte a giustificare le misure
che di lì a poco si sarebbero prese .

C'è anche da aggiungere che ci siamo tro-
vati all'improvviso il primo ministro onore-
vole Colombo che ha giudicato la situazione
economica in modo completamente divers o
dall'ex ministro del tesoro. Egli scopre la gra-
vità della situazione soltanto quando divent a
Presidente del Consiglio . Non risulta che i l
debito delle mutue, spesso chiamate in caus a
per sottolineare la gravità della situazione ,
fosse vertiginosamente salito nel solo period o
di tempo che è trascorso fra le dimission i
dell'onorevole Rumor e la designazione del -
l'onorevole Colombo . Sarebbe, anzi, più esat-
to dire : nel periodo di tempo che è intercors o
tra l'onorevole Colombo ministro del tesoro
e l'onorevole Colombo Presidente del Con-
siglio .

D'altra parte, i nostri sospetti ci si confer-
mano, se consideriamo che nella presenta-
zione del Governo non abbiaalo sentito, né
in forma esplicita né in forma implicita, u n
minimo cenno autocritico circa la politica eco-
nomica che egli stesso ha realizzato per lun-
ghi anni nell'importante dicastero del tesoro .

È stato, questo, un gioco le cui finalit à
sono emerse in tutta la loro evidenza e in tutt a
la loro gravità quando avete imposto agli ita-
liani il « decretone » .

Sarebbe stato interessante aver avuto, ne l
corso di questo dibattito, un intervento dell o
onorevole Rumor, ex Presidente del Consiglio ,
che ci avesse consentito di capire il significato

di quella situazione, per capire anche l ' im-
portanza di certi aspetti misteriosi . Infatti ,
ci troviamo di fronte ad un Governo che è
diverso da quello precedente soltanto perché
manca l'onorevole Rumor, ed è presieduto d a
un uomo che non era prima in una posizione
di riposo, o estraneo al Governo; credo che
l'onorevole Colombo sia l'uomo che ha l a
maggiore anzianità di governo di tutti gli uo-
mini che si sono susseguiti a quei banchi .
Quindi, la situazione di fronte alla quale c i
troviamo è maturata, è cresciuta, è lievitat a
sotto la sua direzione .

Io chiedo dunque: se non ci fosse stata
la crisi, l'onorevole Colombo avrebbe pensato
seriamente, come ministro del tesoro, di af-
frontare la situazione con questo tipo di de-
creto, o non avrebbe invece sentito il dovere
di affrontarla con strumenti normali, portan-
do in Parlamento, in una seria e libera di-
scussione, l'esame della situazione stessa ?
Per questo affermo che sarebbe stato interes-
sante un intervento, in questo dibattito, del -
l'onorevole Rumor .

Certi aspetti misteriosi dovrebbero pure
essere in qualche modo chiariti . Mentre sotto
gli occhi dell'onorevole Colombo maturav a
questa situazione, si verificavano dei fatti

abbastanza importanti . Ho soltanto l'imba-
razzo della scelta . Per esempio, nel quadr o

dell ' ammodernamento delle ferrovie si è de-
cisa la « direttissima » Firenze-Roma, che
comporta la spesa di diverse centinaia di mi-
liardi . Non è che io non ami l'ammoderna -
mento delle ferrovie ; sono anche favorevol e
all'ammodernamento delle ferrovie, delle fu-
nivie, delle seggiovie e anche delle vie pro-
vinciali o comunali, magari delle stesse vi e
parrocchiali, ma se la situazione era quell a
che oggi ci viene esposta, era proprio impro-
crastinabile un tale provvedimento ? La spie-
gazione di una decisione di questo genere pro-
babilmente si trova nella necessità e nell'ur-
genza di aggiudicare gli appalti ; forse la spie-
gazione, che non è poi tanto misteriosa, s i

trova nelle pieghe di questi appalti .

Sono aspetti per modo di dire misteriosi .'
So che qualche malintenzionato, alle volte ,

cerca di reagire e di difendersi facendo insi-
nuazioni anche sul nostro conto, come è av-
venuto altre volte . Ha importanza però sot-
tolineare che noi <non 'abbiamo leve di poter e
né al centro né alla periferia, siamo immun i
da certi sospetti e quindi le insinuazioni ch e

qualcuno pensa di poter fare non ci toccano .

Ci sono tanti altri aspetti misteriosi ch e
si sono verificati durante la gestione del Mi-
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nistero del tesoro da parte dell'onorevole Co -
lombo. Tutto questo, però, pare che non ri-
guardi l 'attuale Presidente del Consiglio ; pare
anzi che l 'onorevole Colombo, quando era
ministro del tesoro, non vedesse e non seri-
tisse . arrivato ad occupare l ' importante
posto di Presidente del Consiglio e ha visto
tutto, ha constatato tutto e pare abbia finit o
di aver detto : ma come, fino ad oggi vi siet e
comportati in una maniera così strana da
aver creato questa situazione ; bisogna af-
frontare quindi la situazione stessa con un
provvedimento di estrema urgenza, con im-
mediatezza, altrimenti tutto crolla .

Se così stanno le cose potremmo anch e
dire : onorevole Presidente del Consiglio, po-
treste facilmente essere accusato come ch i
vede l ' esigenza di restaurare un edificio sol -
tanto quando gli crolla in testa il tetto . Penso
che non può essere o per lo meno non do-
vrebbe essere così . Non è che l ' onorevole Co -
lombo ministro del tesoro non avesse dei con-
sulenti validi . Si sono avute infatti ripetute ,
frequenti riunioni ministeriali alla presenz a
del governatore della Banca d 'Italia e del ra-
gioniere generale dello Stato, di uomini cioè
che dovrebbero essere competenti, che dovreb-
bero conoscere la situazione del paese . Ciò
non avrebbe dovuto consentire all 'onorevole
Colombo di lasciar maturare sotto i propr i
occhi, di lasciare crescere sotto la propria di-
rezione una situazione che poi - si dice - lo
ha costretto ad affrontarla con questo tipo d i
decreto .

Ebbene, il fatto che in questa quinta legi-
slatura il Parlamento sia stato messo di fron-
te a decine e decine di decreti-legge (con quel -
lo che stiamo discutendo oggi credo che ci
avviamo verso il cinquantesimo) dimostra l a
precisa volontà politica del potere esecutivo
di abusare di questa facoltà straordinaria . I
decreti-legge, quando riguardano question i
importanti come quella che oggi discutiamo ,
questioni che incidono suIl ' assetto economi-
co e sociale del paese, costituiscono una pre-
varicazione di fatto del potere esecutivo s u
quello legislativo, in quanto mettono il Par-
lamento di fronte all 'alternativa di prendere
o di lasciare .

L 'altro giorno, l 'onorevole Lucifredi ,
studioso di diritto, ha lasciato chiaramente
intravvedere il suo imbarazzo nella su a
difesa d 'ufficio della costituzionalità de l
decreto stesso; e ci ha esposto la filo-
sofia delle palline. Questo strumento c i
mette, quindi, nella condizione di accettar e
o di provocare una crisi politica; e accettare

diventa una scelta quasi obbligata, uno stato
di necessità . Questa prassi, non vi è dubbio ,
toglie un certo valore politico al nostro di -
battito sulla conversione in legge del decreto ,
perché tende a imporre alla maggioranza -
per quanto eterogenea e per quanto una lar-
ga parte di essa si sia espressa contro i cri-
teri informatori del decreto - la necessità d i
fare quadrato intorno al Governo .

L'onorevole Andreotti, in sede di replic a
sul voto di fiducia al Governo, poneva la ne-
cessità di discutere la crisi in Parlamento e d
auspicava l ' impegno in questo senso dell 'ono-
revole Colombo . Un atto coerente a questa
necessità sarebbe stato quello di discutere i n
Parlamento anche la crisi economica ; non già
sulla base di un decreto governativo ma con
un libero ed ampio dibattito sull ' intera situa-
zione economica, tale da costruire un quadro
unitario, per delineare delle prospettive e
delle linee strategiche del nostro svilupp o
economico, da cui far scaturire poi misure
immediate .

Non le pare, onorevole Andreotti, al di là
di ciò che pensa oggi circa il congegno pe r
far votare un decreto-legge (ho letto uno dei
suoi recenti articoli al riguardo), che sia an-
che questo un modo (non quello che sugge-
risce lei ma quello seguito dal Governo) pe r

avvilire le funzioni del Parlamento ? E, più
precisamente, non le pare che il Governo del -
l'onorevole Colombo abbia dato di fatto una
risposta negativa alla sua richiesta, cioè quel -
la di discutere in Parlamento le crisi ?

Non credo che questa osservazione possa
essere smentita elencando le modifiche par-
ziali apportate al decreto, perché a questo
punto si potrebbe discutere la sostanza delle

modifiche apportate dalla nostra Commissio-
ne finanze e tesoro, in modo particolare ciò
che riguarda, ad esempio, i massimali, per
i quali è stato dichiarato in maniera molto
evidente da parte del Governo l'intenzione d i

riportare le cose allo stato quo ante, cioè d i

non tener conto di ciò che è avvenuto in Com-
missione .

Si tratta di una questione molto impor-

tante, perché a quello dei massimali sono le-
gati i problemi degli assegni familiari e de i

minimi di pensione . Da un appunto che h o
sotto gli occhi risulta che un capofamiglia
che oggi riscuoterebbe 12 .320 lire per assegn i
familiari, in seguito all'aumento del 30 per

cento ne riscuoterebbe 16.016; le spese, insom-
ma, che attualmente ammontano a 750 mi-
liardi, in seguito all 'aumento del 30 per cento

salirebbero a 980, cioè 226 miliardi in più .
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Ora è questo un problema sul quale non
ritengo si debbano spendere molte parole ,
perché siamo in buona compagnia . Si tratt a
infatti di una richiesta precisa ed esplicit a
dei lavoratori italiani, espressa anche recen-
temente dalle tre grandi organizzazioni sinda-
cali, cosicché il problema investe le responsa-
bilità di tutti i partiti – compresi quelli d i
Governo –, passa all'interno di tutti i partiti .

Perciò, nonostante le affermazioni del Go-
verno e nonostante la sua pretesa di annullare
ciò che è avvenuto in Commissione, riteng o
difficile che il Governo possa sottrarsi a que-
sta esigenza, deludere queste aspettative, igno-
rare l'atteggiamento unanimemente assunt o
dalle organizzazioni sindacali e da tutti gl i
organismi che raccolgono e interpretano l e
aspirazioni delle grandi masse dei lavoratori .

Su questo punto vedremo che cosa avverrà
in sede di Comitato dei nove e quando pas-
seremo poi all'esame degli articoli ; ma sia
ben chiaro che su questa questione il nostr o
partito intende battersi sul serio e non con-
sentirà che vi siano tergiversazioni .

Non ci si venga a dire che stiamo facend o
della demagogia o dell'azione propagandisti-
ca, perché quest 'accusa verrebbe sdegnosa-
mente respinta non soltanto dagli aderent i
al nostro partito ma da ogni lavoratore, d a
ogni uomo responsabile, da ogni cittadino con-
sapevole delle reali condizioni di vita dell e
famiglie dei lavoratori .

La validità dei nostri rilievi non può esser e
posta in discussione dalle modifiche parzial i
apportate dal Senato al primo decreto-legge
e accolte poi anche nel secondo, né perderà i l
suo significato anche nel caso in cui il Go-
verso persistesse nel non volere tenere conto
dei risultati del lavoro della Commissione fi-
nanze e tesoro. Se poi consideriamo che il get-
tito dei nuovi tributi è costituito in prevalenza
dall'aumento del prezzo della benzina, i cu i
introiti arriveranno nelle casse dello Stato sol o
nel giro di alcuni mesi, non vi è dubbio ch e
lo strumento legislativo straordinario adottat o
rappresenti un tentativo sbrigativo per impe-
dire una discussione più ampia e complet a
sulla situazione economica e sociale del paes e
nel suo complesso .

Con questo intervento straordinario, anch e
per il modo e per le forme con cui esso si è
realizzato, il Governo si è reso responsabile ,
tra l'altro, di avere suscitato apprensioni e
allarmismi tali da favorire ulteriormente, in
maniera paurosa, la manovra dell'aumento
dei prezzi .

Affermando ciò, non vogliamo certo soste -
nere che la situazione economica che attra -

versa il paese non sia grave; anzi – proprio
perché non è una crisi passeggera 'e soltant o
congiunturale, come il Governo afferma, m a
una crisi che nasce invece .dal tipo di svilup-
po economico e sociale imposto negli ultim i
venticinque anni alla società italiana, propri o
perché scaturisce dai suoi squilibri territoriali ,
dalle sue profonde contraddizioni nei rapport i
tra nord e sud, tra città e campagna, in u n
contesto economico ove la sola legge valida e
rigorosamente rispettata è quella del profitt o
capitalistico – noi riteniamo necessario innan-
zitutto un dibattito politico che parta dall e
cause della crisi e non riguardi soltanto alcun i
suoi effetti, secondo la linea che il Govern o
propone con questo decreto-legge .

Certo ci rendiamo conto che un Govern o
rabberciato come l'attuale, sostenuto da un a
maggioranza solo numerica e non politica, no n
poteva avventurarsi a condurre una severa dia-
gnosi della configurazione economica e sociale
dell ' Italia contemporanea, perché appunto l a
mancanza dell'unità politica avrebbe im-
pedito una posizione univoca sulle prospet-
tive politiche da delineare a medio e a lung o
termine .

Vi è, inoltre, da domandarsi se una simil e
politica potesse essere proposta da un Govern o
presieduto da un uomo su cui ricade gra n
parte della responsabilità dei grandi proble-
mi economici e sociali che abbiamo di fronte ,
soprattutto per avere egli sempre puntual-
mente assegnato allo Stato una funzione su-
balterna e ausiliaria rispetto al grande capi -
tale, ai suoi disegni, alle sue necessità di mer-
cato nazionale e internazionale .

Da questo punto di vista non potevamo pen-
sare di trovarci di fronte ad una iniziativa d i
governo che comportasse, come scelta priori-
taria, la modifica di quel meccanismo che h a
agito indisturbato sulla società italiana per su-
perare, sia pure in termini graduali, le sue pro -
fonde contraddizioni .

Il discorso al quale ci troviamo di front e
con il « decretone » è esattamente l'opposto . Il

sistema è in difficoltà: non importano le cau-
se, bisogna riequilibrarlo, ridargli slancio, ri-
metterlo sulla carreggiata così com 'era prima .
Bisogna dunque reperire 700, 800, 1000 miliar-
di, di cui gran parte subito ed il resto in se-
guito.

Intanto noi registriamo questo grossolan o
errore, di separazione netta tra il discorso dell e
riforme di struttura e della sua strategia e l e
cosiddette misure anticongiunturali ; errore
tanto più grave se si considera che siamo in
una situazione ancora dominata da velleità
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programmatorie, anche se più caute data l a
penosa fine che ha fatto la tanto sbandierat a
programmazione.

Com'è possibile fare ai lavoratori - per -
ché su di loro gravano in gran parte le im-
poste contenute nel decreto - un discorso d i
questo genere ? Intanto pagate i debiti - è que-
sto che in pratica si dice - conseguenti all a
politica delle mancate riforme nel settore sa-
nitario ; pagate i debiti che le mutue hann o
contratto con gli ospedali e soprattutto con l a
industria farmaceutica ; pagate insomma le
conseguenze di una politica assurda e caotica
del settore sanitario . Noi ci impegneremo poi
a proporvi, nel settore, una riforma . I soldi
però vanno reperiti subito, con l 'aumento, pe-
sante, assurdo ed irresponsabile di varie im-
poste - particolarmente dell ' imposta sulla
benzina - senza una scadenza, senza una mi-
nima risposta alla domanda : « fino a quando
durerà questo aumento ? » ; mentre nelle trat-
tative in corso tra Governo e sindacati sul pro-
blema della riforma sanitaria si è posto u n
calendario a lunga scadenza, lasciando so-
prattutto indeterminato uno dei fattori prin-
cipali dell'attuale crisi del nostro sistema sa-
nitario, cioè il problema dell'intera industri a
farmaceutica, per bloccare la vergognosa spe-
culazione del capitale privato sulla salute de i
cittadini . Né può essere considerato sufficien-
te, data la dimensione della questione, l'im-
pegno vago della costituzione dell'aziend a
pubblica dei medicinali .

La stessa cosa si potrebbe dire per la co-
siddetta riforma urbanistica .

Ci si è inoltrati all'interno di un comples-
so Iabirinto alla ricerca di misure che son o
veramente dei semplici palliativi e che be n
poca cosa possono rappresentare, se non v i
è la volontà politica di porre mano con forz a
ad uno dei drammi umani più evidenti de l
nostro abnorme sviluppo, bloccando la piovr a
speculativa che, senza remore, sottrae ai ma-
gri stipendi dei lavoratori, ogni mese, somm e
semplicemente assurde .

Vogliamo cioè sottolineare che per noi esi-
ste un nesso indissolubile - proprio perché
non è soltanto un problema di congiuntura ,
ma anche di struttura, come si è storicament e
configurata, con gli interessi e le scelte che i n
essa hanno prevalso e tuttora prevalgono e
con le sue enormi contraddizioni - tra le mi-
sure per superare le attuali difficoltà e il di-
scorso delle riforme di struttura viste in una
prospettiva unitaria ed organica .

I sindacati hanno trattato e stanno trat-
tando con il Governo, e sembrano delinears i
delle condizioni di convergenza su alcuni

punti . Abbiamo tuttavia molti dubbi sulla
piattaforma che si è delineata attorno alle que-
stioni della riforma sanitaria e della casa .

Con ciò non vogliamo certo sottovalutare i l
significato che potrebbe avere la costituzion e
dell'unità sanitaria locale e le relative nuov e
responsabilità attribuite agli enti locali e all e
regioni nella loro gestione, anche se l'impe-
gno in proposito del Governo è ancora molto
vago e generico .

Le nostre preoccupazioni nascono dall a
convinzione che non è possibile separare, com e
ha fatto il Governo, questi due importanti set-
tori da altri non meno importanti ; non è pos-
sibile agire con una visione settoriale che pre-
veda soltanto l'intervento dello Stato laddov e
de situazioni sono diventate davvero insosteni-
bili, come è appunto il caso delle mutue e
della casa. Al contrario, bisogna avere una
visione organica, che sappia cogliere i pro-
blemi vecchi e nuovi che pone sempre un o
sviluppo, tanto più se esso è egemonizzato da l
profitto capitalistico . Occorre una visione glo-
bale ed unitaria delle riforme di struttura che
guardi a quella che dovrà essere l'Italia tr a
dieci anni e che sappia collegare saldamente
ogni modificazione con una prospettiva real e
di rinnovamento, non secondo le regole im-
poste dalle concentrazioni industriali e finan-
ziarie, ma in base alle impellenti necessità ch e
crescono nella società e che vengono dall e
classi lavoratrici . Quindi, è necessario impor -
re una programmazione vera che parta dai
grandi problemi che abbiamo davanti : mi ri-
ferisco a quello drammatico, da ogni punt o
di vista, del Mezzogiorno, a quelli dell'occu-
pazione, alla crisi profonda dell'agricoltura ,
al caotico processo dell 'urbanesimo e al con-
seguente congestionamento delle nostre città ,
alla crisi pressoché generale dei servizi ; m i
riferisco alla famosa riforma della scuola e
così via. L'elenco potrebbe continuare an-
cora .

Che poi questi problemi, considerati al -
l'interno di una prospettiva politica univoca ,
debbano trovare soluzioni graduali attraverso
la definizione di una scala prioritaria, nessu-
no lo nega. Ciò che non è possibile accettar e
è, invece, la priorità imposta dalle riforme no n
realizzate al momento giusto, imposta dall e
necessità del capitale rispetto alle leggi de l
mercato, imposta da situazioni disastrose e
caotiche che finiscono, in ultima analisi, pe r
costringere sempre a soluzioni parziali, ina-
deguate e affrettate e per istituzionalizzar e
un rapporto, per ogni riforma, anche quella
più insignificante, con l'imposizione alle classi
lavoratrici di pagare, come fate oggi col vo-
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stro decreto . E tanto più grave è questo me-
todo, se si considera che le riforme, nel nom e
delle quali giustificate l'aumento delle impo-
ste indirette, non sono serie riforme, ma sem-
plici palliativi .

I criteri politici che hanno ispirato l e
linee del « decretone » sono apparsi con suf-
ficiente chiarezza alle classi lavoratrici ; ess i
vanno ben al di là del riequilibrio dell'at-
tuale situazione congiunturale, con particolare
riguardo alla finanza pubblica e alla produ-
zione, come voi affermate nella premessa all a
prima edizione del decreto .

A nessun osservatore politico può obietti-
vamente sfuggire il fatto che si attua una ma-
novra politica contro la classe operaia, diffi-
dandola dal riproporsi l'obiettivo di aprir e
comunque una nuova fase di lotta . Tutte l e
conquiste di miglioramento salariale strap-
pate dai lavoratori con acute lotte, il padro-
nato, con la tacita intesa del Governo, h a
avuto la possibilità di riprendersele . Il forte
rincaro del costo della vita, soprattutto de i
generi di prima necessità, è ormai stabilit o
che iniziò con diversi mesi di anticipo rispett o
alla firma degli accordi contrattuali . Il Gover-
no aveva allora molte possibilità di intervento
per bloccare le manovre. Non solo non l 'ha
fatto, ma ha addirittura assecondate quest e
manovre .

Ciò, però, che più colpisce i lavoratori e
l'opinione pubblica è che il Governo, con i l
suo decreto, partecipa, sia pure tardivamente ,
alla manovra speculativa del padronato, cer-
cando di accaparrarsi una sua parte con fort i
aumenti di imposte indirette su consumi, i
quali, si voglia o no, sono stati resi popolar i
e di massa dalle scelte economiche dei go-
verni stessi . Si vuole dire, in altre parole, a l
lavoratore di stare attento, perché vi è u n
equilibrio costituito da bassi salari e da alt i
profitti che non si può modificare, se non a l
prezzo di creare delle crisi per il sistema e
per la sua dinamica di sviluppo ; di stare at-
tento anche, come gli ha detto ieri il capita -
lista con il suo intervento sul mercato e com e
gli dice oggi il Governo con il decreto, perch é
vi sono sempre dei congegni che possono in-
tervenire per riprendere ciò che i padroni erl
il Governo sono stati costretti a dare .

Si è agito, dunque, in senso punitivo ed
intimidatorio contro il movimento dei lavo-
ratori . Certo, da questo punto di vista, i l
primo atto qualificante del Governo, attra-
verso il « decretone », ci dà la misura esatt a
della volontà politica che caratterizza e qua-
lifica l'ultima edizione del centro-sinistra .

Non voglio soffermarmi su tutte quelle mi-
sure proposte e modificate ad arte, con evi -
dente demagogia, per coprire la vera sostan-
za del decreto e soprattutto per coprire l'impo-
sta più onerosa su un prodotto di largo con-
sumo, davvero popolare . Mi riferisco allo
aumento delle imposte e delle aliquote sui pro -
fumi, sui preziosi o sugli oggetti di collezio-
ne, previsto dall'articolo 12 del decreto stesso .
Desidero invece spendere qualche parola sul -
l'aumento della benzina, perché mi pare, s i
voglia o no, che sia uno degli aspetti che pi ù
hanno colpito l'interesse e là sensibilità popo-
lare, l'aspetto che realmente più incide sui bi-
lanci familiari ; voglio dire cioè che l'aumen-
to della benzina e la faccenda dei massimal i
rappresentano indubbiamente i due punti-car-
dine del decreto .

Non si può certo affermare che il costante
e sistematico ricorso all 'aumento del carico
fiscale sui carburanti sia dovuto a spese de-
rivanti da nuove proposte legislative o tanto
meno, da ragioni imprevedibili e davvero
straordinarie . Come il mio gruppo vi ha gi à
ricordato nella seduta del 14 marzo dell o
scorso anno, il costante ricorso a questo mec-
canismo è avvenuto per fare fronte a spese
quasi sempre prevedibili : mi riferisco, per
esempio, all'ultimo aumento della benzina in
ordine di tempo, collegato alla rivalutazion e
delle pensioni, che era prevista, tra l'altro ,
nello stesso programma di Governo . Ma gli
stessi aumenti fiscali che avete giustificato
sulla base di spese imprevedibili, quali l e
conseguenze dei terremoti od alluvioni – sen-
za voler indagare sul tipo di interventi ch e
lo Stato ha attuato in quelle direzioni – v i
è da domandarsi per quali ragioni non siano
venuti meno una volta effettuata la spesa re-
lativa all'intervento straordinario.

Ben 12 aumenti di carico fiscale sul prezzo
della benzina si sono avuti, dal 1950 ad oggi ,
e nessuno di questi aumenti è stato legato ad
una politica di riforme del settore automobi-
listico, almeno per ridurre la forte specula-
zione privata che imperversa indisturbata ne l
settore stesso . Quando vi abbiamo ragione-
volmente proposto un'assicurazione generaliz-
zata da parte dello Stato o di un istituto sta-
tale, democratizzato naturalmente, che potev a
essere effettuata attraverso un ritocco de l
prezzo della benzina, se vi ricordate ci avet e
risposto che una simile proposta era inaccet-
tabile perché non era obiettivamente possi-
bile portare alle stelle il costo della benzina
stessa ; e quella proposta aveva anche il van-
taggio di stabilire un rapporto corretto tr a
consumo e rischio . Voi ora aumentate pesan-
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temente questa imposta senza dare almen o
una contropartita seria all 'utente dell 'auto -
mobile, permettendo così alle assicurazioni di
accumulare miliardi su miliardi . Se poi con-
sideriamo che l 'assicurazione obbligatoria en-
trerà in funzione tra poco e costringerà molt i
automobilisti a spendere somme rilevanti che
fino ad oggi non hanno speso non già pe r
trascuratezza o mancanza di senso di respon-
sabilità, ma semplicemente per difficoltà eco-
nomiche, ebbene, il vostro atteggiamento
odierno diventa un atto da condannare sotto
ogni punto di vista .

Reperire milioni attraverso l ' aumento de l
prezzo della benzina è ormai una consuetu-
dine - una cattiva abitudine, tanto facile
quanto ingiusta - senza che siano offerte seri e
contropartite nei servizi e nel settore stess o
che avete lasciato sviluppare a dismisura per
meglio saccheggiarlo . Abbiate anche la sen-
sibilità di non insistere sul discorso che bi-
sogna scoraggiare determinati consumi, quel -
lo della benzina soprattutto, a favore di una
politica di investimenti, quando tutti sappia-
mo - del resto lo avete dichiarato voi stessi -
che vi siete proposto l 'obiettivo di reperire
subito 700-800-1 .000 miliardi . Non occorre che
io riporti documenti e testimonianze circa l a
nostra opposizione alla politica indiscriminata
e sviluppata senza criterio della motorizza-
zione privata.

Abbiamo più volte affermato che l'Itali a
non poteva permettersi il lusso di entrare ne l
novero dei paesi ad alto tasso di svilupp o
della motorizzazione privata perché prim a
doveva risolvere problemi strutturali qual i
quelli della scuola, degli ospedali, della casa ,
dell'assistenza, dei servizi, il dramma dell e
aree sottosviluppate : cioè necessità indiscuti-
bilmente prioritarie rispetto a quella dell'au-
tomobile . I consigli d ' amministrazione dell a
FIAT e di tutte le molteplici società collate-
rali legate, direttamente o indirettamente ,
alla produzione automobilistica erano di ben
altro parere, e hanno come sempre finito pe r
avere ragione. Avete voluto imporre uno svi-
luppo economico basato essenzialmente sull a
motorizzazione e sulle autostrade, cioè uno
sviluppo da commisurarsi con parametri sba-
gliati, almeno rispetto alla nostra condizion e
oggettiva, sicché abbiamo avuto nel settor e
una dinamica eccezionale e tale che in poco
tempo le infrastrutture sono state poste i n
crisi, creando quella situazione che tutti co-
nosciamo nei centri urbani del nostro paese.

I trasporti pubblici, già peraltro insuffi-
cienti, sono entrati in una crisi spaventosa .

La macchina è diventata ormai un mezzo di
trasporto per ora insostituibile, per andare
a lavorare per milioni e milioni di lavoratori ,
per quelli che non possono vivere in città pe r
l 'alto costo della vita e per quelli che vivono
in città e non possono servirsi dei mezzi pub-
blici per la loro disorganizzazione . Quind i
per una varietà di componenti - tra le qual i
naturalmente predomina incontrastato il pro -
fitto - capitalismo e Governo hanno imposto
di fatto l'automobile a tanti milioni di fami-
glie italiane.

Dopo queste scelte sbagliate che hann o
orientato lo sviluppo della società italiana ,
dopo le conseguenze di queste scelte nel set-
tore dei trasporti, è possibile obiettivamente
considerare oggi seria una politica che finge
di scoraggiare l ' uso dell 'automobile attraver-
so l ' aumento del prezzo della benzina ? È pos-
sibile ritenere la motorizzazione una necessit à
soltanto voluttuaria ? Molti milioni di auto -
mobili (la stragrande maggioranza, direi )
sono costituite da utilitarie o comunque da
insostituibili mezzi di lavoro .

Ma davvero dobbiamo considerare sodi-
sfacente la dichiarazione del ministro Pret i
fatta al Senato nella seduta del 5 ottobre, se-
condo la quale chi ha l 'utilitaria consuma
meno e quindi l 'aumento del costo della ben-
zina non costituisce - naturalmente per ch i
ha l 'utilitaria - un grosso onere ? Vorrei far e
un calcolo con l 'onorevole Preti su una delle
tante piccole e medie fabbriche della nostr a
Emilia-Romagna circa l ' incidenza di quest a
imposta sul monte salari e sul monte profitti ,
di quanto cioè pagano in più i 50-100 opera i
con le loro utilitarie e il padrone con la sua
Mercedes o la Ferrari .

A proposito dell'onorevole Preti, l'altr ò
giorno nella nostra circoscrizione - precisa -
mente a Ferrara - un suo elettore mi portò
l'elenco dei comizi e delle occasioni nell e
quali l 'onorevole Preti, ministro delle finan-
ze, ha affermato, ha assicurato, ha garantito ,
che non sarebbero più state toccate le impo-
ste indirette; che non si sarebbero potute toc-
care perché era già stato raggiunto il li-
mite massimo, il tetto, e non era più
possibile dragare altro nelle tasche de i
contribuenti ; aggiungendo che se il Governo ,
nonostante la sua opposizione, avesse deciso
l ' aumento di una imposta indiretta si sarebb e
dimesso . Questo è stato detto, del resto, dal -
l ' onorevole Preti, anche in quest 'aula e non
soltanto nei comizi o finti comizi, per i qual i
egli passa il resoconto al giornale del suo
amico Monti, cioè al Resto del Carlino : per-
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ché i comizi si fanno e non si fanno, l'impor-
tante è che si dica che si sóno fatti .

Oggi pare che l'onorevole Preti sia un o
dei più accaniti sostenitori del « decretone »
che comporta gli aumenti che sappiamo . . Io
non chiedo all ' onorevole Preti di mantenere
fede a quel suo impegno . Se io oggi leggess i
qui l'elenco che prima ho ricordato e lo com-
mentassi, il mio intervento certamente passe-
rebbe per un intervento ostruzionistico . An-
che i giornali di questa mattina non fann o
che parlare dell 'ostruzionismo del PSIUP .
Io non so di quale ostruzionismo si tratti ; in-
fatti del nostro gruppo parlano al massim o
in una giornata uno o due oratori .

ANDREOTTI . Quanti emendamenti avet e
presentato ?

LAMI. Onorevole Andreottì, gli emenda-
menti non sono ancora venuti, sono una cos a
che deve ancora venire, quindi perché anti-
cipare i tempi ? Fino a questo momento
siamo stati molto discreti, abbiamo parlato
uno o due al massimo in una giornata e i n
tempi abbastanza limitati .

Del resto se io avessi voluto fare un inter -
vento ostruzionistico sarei venuto qui con
quell 'elenco che, come ho già ricordato, m i
ha portato recentemente un elettore dell'ono-
revole Preti, dove con cura e meticolosit à
sono riportate tutte le occasioni nelle qual i
il ministro delle finanze ha affermato che s i
era toccato il fondo, che non si poteva pi ù
dragare altro dalle tasche dei contribuenti ,
che non si potevano assolutamente aumentare
più le imposte e che qualora il Governo ,
nonostante la sua opposizione, avesse deciso
di farlo, lui si sarebbe dimesso .

Io, ripeto, non chiedo all'onorevole Pret i
di dimettersi : la cosa proprio non mi inte-
ressa e in tutti i casi chiederei non solo al -
l ' onorevole Preti ma a tutto il Governo di di -
mettersi .

Questa, in definitiva, è la verità; si giura ,
si assicura, addirittura si accusa non dico d i
disfattismo, ma di provocazione coloro ch e
dicevano, sussurravano, ritenevano che i l
Governo stesse discutendo un eventuale au-
mento delle imposte indirette, particolarmen-
te dell ' imposta sulla benzina .

L 'onorevole Preti probabilmente pensa d i
salvare l'anima annunciando, come è stato
fatto questa mattina, la riduzione del prezzo
di certi tipi di sigarette. Con questo pensa
forse di dare un contentino che permetta d i
fare ingoiare la pillola .

BRONZUTO. Quindi vende altro fumo, i l
Governo !

LAMI . Comunque, un lavoratore, un im-
piegato, un pendolare che con la sua utili-
taria deve coprire mediamente un percor-
so giornaliero di 50-60 chilometri per re-
carsi sul luogo di lavoro una o due volte a l
giorno paga in più all ' erario una cifra che
varia dalle 3 alle 5 mila lire al mese. L'ipo-
tesi è fatta su un percorso che possiamo con-
siderare minimo .

E, forse, da considerare una spesa d i
lusso quella che sostiene un lavoratore che
porta la famiglia a fine settimana fuori citt à
per poter permettere ai suoi bambini di co-
noscere come sono fatti gli alberi, data la mo-
struosità del nostro sviluppo urbanistico ?
Non credo. Ecco dunque che la tassa conte-
nuta, tra le altre, nel vostro « decretone », s i
trasforma in una vera e propria rapina, e
tanto più grave è se accanto ad essa conside-
riamo il forte rincaro che hanno subìto tutt i
i generi di prima necessità . Governo e capi-
talismo, è proprio il caso di dire, fingono di
bisticciare di giorno e, come i ladri di Pisa ,
rubano assieme di notte .

Non occorre essere degli economisti, basta
essere soltanto uomini di buonsenso per ca-
pire come un simile rincaro, per le dimen-
sioni che ha assunto il fenomeno della moto-
rizzazione, per la funzione sociale che hann o
i trasporti, costituisce una sollecitazione sen-
za precedenti al rincaro generale del cost o
della vita .

Questa, come altre, non è una tassa pe r
scoraggiare determinati consumi, ma agi-
sce solo come una incentivazione paurosa
alla lievitazione dei prezzi .

Da questo punto di vista è' semplicemente
ridicolo scrivere, come avete fatto nella re-
lazione di illustrazione del primo decreto-leg-
ge, di non toccare consumi squisitamente po-
polari e di non incidere sui migliorament i
retributivi ottenuti dai lavoratori, sia in modo
diretto, sia con effetti riflessi sul sistema ge-
nerale dei prezzi .

Ebbene, abbiate pazienza, permettetem i
dì dire che ci vuole una certa dose di impron-
titudine nel fare queste affermazioni, presen-
tando uno strumento come quello che avet e
presentato .

Un'altra sorpresa hanno avuto gli automo-
bilisti : le società concessionarie delle auto-
strade non hanno perso molto tempo a discu-
tere se avvalersi o meno delle facoltà che i l
decreto-legge concede loro con molta ipocri-
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sia, aumentando la rivalsa sugli utenti . La tat-
tica dei diversi tempi di applicazione del pre-
lievo fiscale e dell'aumento dei pedaggi auto-
stradali che prevedeva la prima edizione de l
decreto-legge è saltata, evidenziando così glo-
balmente la gravità delle vostre scelte .

È di questi giorni poi la notizia che l a
FIAT ritocca per la seconda volta i prezzi dell e
automobili, in un lasso di tempo di poch i
mesi, nel nome di una non meglio definit a
esigenza di parificare i prezzi a livello eu-
ropeo .

Il fatto che voi abbiate rifiutato come alter-
nativa all'aumento del prezzo della benzin a
di prendere in considerazione la misura, an-
che se molto parziale, tendente a ripristinare
la tassa sull ' acquisto delle automobili nuove
da una certa cilindrata in su, dimostra no n
solo che le vostre misure cosiddette congiun-
turali mirano anzitutto a salvaguardare la di-
namica di sviluppo delle grandi concentra-
zioni industriali, ma che volete anche impor -
re una misura di prelievo fiscale sui consumi .
Bisognava Iasciare lo spazio ad Agnelli perché
potesse aumentare i prezzi, quindi non si pote-
va toccare con il fisco la vendita delle mac-
chine nuove .

Volete anche imporre una misura di pre-
lievo fiscale sui consumi che voi stessi avet e
reso popolari per reperire somme che devo -
no servire a pagare non già un diverso cri-
terio di sviluppo in settori chiave della no-
stra economia, ma soltanto le pesanti conse-
guenze negative di una politica che a tutti i
costi, ostinatamente, volete continuare a por -
tare fino alle estreme conseguenze .

Vi sarebbero molte altre cose da dire, dell e
quali non parlerò per non essere tacciato d i
ostruzionismo. Per esempio, avrei voluto par -
lare della situazione della RAI-TV, ma ne
avremo altre occasioni . Mi limiterò a chieder e
all'IRI, in particolare, come concilia la situa-
zione di questo ente con la più generale poli-
tica economica delle aziende del gruppo, nes-
suna delle quali è così allegramente ammi-
nistrata .

A questo riguardo, desidero aprire una
parentesi per richiamarmi ai misteri dei qual i
parlavo all'inizio in riferimento alla televi-
sione a colori, che è avvolta in una cortina
fumogena (per molta gente, non del tutto pe r
noi) . Mi auguro che non dovremo discuter e
in maniera pesante del problema della scelta
del metodo. Tra le pieghe delle trattative c ' è ,
sì, il segreto, ma c ' è anche modo di svelarlo .

Comunque, una politica fiscale ispirata
realmente a criteri di giustizia, avrebbe vo -

luto che si operasse conseguentemente, pe r
stabilire un nuovo rapporto tra le imposte di -
rette e quelle indirete, col come avviene in
paesi che fanno parte del blocco occidentale
e ai quali vi riferite solo quando vi fa co-
modo . È assurdo constatare che il prelievo
fiscale dello Stato (è stato detto tante volte ,
ma voglio ripeterlo) è costituito per il 70 pe r
cento circa dalle imposte indirette, e solo per
il 30 per cento da imposte dirette . Né potete
ricordarci il vostro impegno per la riforma
tributaria, sulla necessità della quale siamo
tutti d'accordo ; ma non vi è alcun dubbio
che, sul tipo di riforma che ci proponete ,
apriremo una grossa battaglia .

FERRARI-AGGRADI, Ministro del tesoro .
Altro ostruzionismo ?

LAMI. Non è questione di ostruzionismo ;
è che voi, con quel tipo di riforma di front e
alla quale ci mettete, da una parte volete fa r
credere di essere sensibili e solleciti verso l e
autonomie locali, ma dall 'altra parte di fatto
distruggete alla radice ogni aspirazione di
autonomia . Comunque, di questo problema
discuteremo a suo tempo, senza fare ostru-
zionismo.

Ho già detto prima che, quando giorni fa
il vicepresidente della Camera, onorevole Lu-
cifredi, in veste di rappresentante della de-
mocrazia cristiana, ha difeso la costituziona-
lità del decreto, non lo ha fatto con 'molta
convinzione, nonostante sia uomo di indiscut i -
bile preparazione . Quando la causa non è
buona, non è facile difenderla . Oggi voi mi
date l ' impressione di alimentare la leggenda
dell 'ostruzionismo. I giornali di questa matti-
na, e anche quello della democrazia cristia-
na, giustificano la riunione del Comitato de i
9 prevista per oggi pomeriggio come u n
tentativo di attenuare, o comunque di affron-
tare l ' ostruzionismo del PSIUP . Ho già det-
to prima che, se non avete altro argoment o

per difendere la posizione nella quale v i
trovate, siete davvero in cattive condizioni .
Mi pare che non sia molto .confortante .

FERRARI-AGGRADI, Ministro del tesoro .
Ci troviamo in una posizione chiara, onore-
vole Lami . Ella ha prima parlato di imposte .
di contraddizioni, di offese alla verità . Orma i
la scelta è chiara : da un lato c'è la benzin a
(e voi con lo sviluppo della motorizzazione ci -
vile, dimostrerete di avere il merito di essere
il partito della benzina), dall'altro lato son o
gli ospedali, che avrebbero bisogno di mezzi,
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e la difesa dell'occupazione . C'è da scegliere :
vogliamo difendere l'occupazione ? Vogliamo
dare mezzi ai consumi civili, e fondamental-
mente agli ospedali ? O vogliamo invece spar-
gere le nostre lacrime sulla benzina ? Voi avet e
scelto questa strada, noi abbiamo scelto l'altra .

LAMI . Onorevole signor ministro, ella no n
ha argomenti . Mi dispiace per lei . Non so da
quanti minuti lei sia presente, ma io le ho spie-
gato, le ho ripetuto come noi a tempo debit o
vi abbiamo avvertito di che cosa significav a
per il paese l'assurdo sviluppo della motoriz-
zazione che voi avete favorito perché quest o
voleva il consiglio di amministrazione dell a
FIAT e delle società collegate . Ella ci vie-
ne a dire: allora voi siete non solo il par-
tito dell 'ostruzionismo, ma siete anche i l
partito della benzina . No, egregio ministr o
Io prima ho parlato di qualche cosa d'al-
tro: io ho parlato dei massimali . Vedremo
che cosa farà lei e che cosa risponderà all e
centrali sindacali che sono sulla nostra posi-
zione .

E vi dirò che con lo stesso aumento de l
prezzo della benzina, che ha i precedenti ch e
prima ho ricordato e che lei finge di ignorare ,
col quale voi pensate di risollevare le sort i
dell'economia italiana, di rinvigorire la po-
sizione delle piccole e medie industrie ; con i
vostri provvedimenti, per le piccole industrie ,
voi non riuscirete a fare nulla di positivo .
Venga con il suo collega onorevole Pret i
nella nostra Emilia, che ha nella piccola e
media industria la spina dorsale della realt à
economica ! Vogliamo vedere che cosa riu-
scirete a fare con questo tipo di provvedi -
menti !

E poi, ripeto, queste cose, non le sapevat e
prima ? Facevate parte anche dei governi pre-
cedenti, non eravate estranei ! Io ho dett o
prima : l 'onorevole Colombo non era un
semplice ministro, creato per accontentare
gli appetiti di una delle componenti dell a
maggioranza o per accontentare le smanie d i
un uomo, ma era un ministro che ricopriv a
responsabilità eQonomiche decisive . Quindi
non doveva aspettare che si creasse una situa-
zione che portasse poi alla necessità di prov-
vedimenti di estrema urgenza ! Che cosa
facevate prima ? Avevate o non avevate i l
controllo della situazione ? Sapevate o non
sapevate fare il vostro dovere ? t quest o
che la gente oggi ha il diritto di chiedervi !

Quindi, è inutile che lei venga a dire a no i
che c'è il problema dell'occupazione, dell a
disoccupazione, degli ospedali ! Quando avete

scelto la politica dello sviluppo della motoriz-
zazione dovevate sapere che c'erano i proble-
mi degli ospedali e delle scuole, che c'era b . -
sogno della riforma sanitaria, che c'era il pro-
blema della casa, che c'era il problema dei ser-
vizi pubblici ! Non lo sapevate ? L'avete visto
soltanto, ripeto, quando vi è crollato il tetto
in testa, e oggi credete di riuscire a fare i l
miracolo con dei palliativi ! Questa è la verità ,
questa è la situazione di fronte alla quale v i
trovate !

Quindi è inutile che veniate a dirci oggi ,
in tono anche un po' offensivo, « siete il par-
tito della benzina » . No, noi siamo il partit o
che, nei limiti del possibile – con i nostri i '
miti – coglie e fa sue le aspirazioni del movi-
mento dei lavoratori, della classe lavoratrice .
E se avete dato la macchina anziché altri stru-
menti al lavoratore, perché oggi pretendete d i
imperversare sul lavoratore e sulla sua fa -
miglia ? Questa è la verità di fronte alla qual e
vi trovate. Non avete saputo fare nemmen o
il vostro mestiere seguendo ciecamente e pas-
sivamente, come avete sempre fatto, quell a
che è stata la volontà dei grossi imprenditori .
Questa è la verità ! È inutile, egregio mini-
stro, girare attorno alle cose ! Non siamo stat i
noi ad inaugurare e a far sviluppare questo
tipo di politica, ma siete stati voi . Lo svilupp o
della motorizzazione è colpa vostra, non
nostra !

Comunque, in materia di imposte indirett e
l'Italia è da considerarsi il paese più democra-
tico del mondo : le pagano tutti e tutti allo
stesso modo, e con un tale criterio egualitario
che ci ricorda certe società primitive che fu-
rono regolate Secondo principi rigorosi di giu-
stizia perfino esasperante . C'è solo da consi-
derare un particolare . . . non è vero ? La
verità è che anche da questo punto di vist a
emerge sempre la vostra ostinata volontà d i
operare attraverso precise scelte di classe . S i
dice spesso che mancano strumenti di accerta -
mento per poter applicare con corretti prin-
cipi di giustizia le imposte dirette .

Quando discutemmo del SIFAR, signor
ministro, risultò che migliaia e migliaia d i
uomini furono schedati, controllati in ogn i

modo ; risultò che decine di migliaia di tele-
foni furono posti sotto controllo e parecchi c i
sono ancora . Ebbene, se siete stati capaci d i
mettere in piedi una simile struttura, è ma i
possibile che non siete capaci di esercitare u n
eguale controllo per impedire le grosse eva-
sioni fiscali? E poi vi è da dire che i grossi eva-
sori fiscali non sono dei milioni, ma sono i n
un numero limitato per cui non è che manchi
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l 'attrezzatura o il materiale umano per con-
trollare, nonostante che ancora non sia stat a
fatta la riforma fiscale . Ci sono delle fortu-
ne che da sole possono dare un gettito supe-
riore a quel numero di miliardi che voi volete
reperire col vostro decretone .

La verità è che ci si destreggia, si finge d i
non vedere, si finge di non sapere, salvo quan-
do esplodono degli scandali che si cerca di fa r
passare inosservati o comunque di tacitare a l
più presto .

Vedete, le evasioni fiscali sono un fatt o
direi purtroppo generalizzato in Italia perché
anche i piccoli e i medi contribuenti cercan o
in tutti i modi di evadere il fisco, ma co n
questa piccola differenza, che i piccoli e i
medi contribuenti (l ' artigiano, il bottegaio ,
il piccolo imprenditore) cercano di evadere
il fisco perché c 'è uno strano stato psicolo-
gico. Cioè, se il piccolo contribuente un ann o
denuncia con la Vanoni quattro milioni d i
reddito, sa che se l 'anno successivo per qual -
che ragione obiettiva (ragione di caratter e
concorrenziale, di modificazione dell ' organiz-
zazione del traffico, flessione degli affari), an-
ziché quattro milioni ha un utile soltanto di
due milioni, non gli conviene – almeno così
gli viene consigliato dal suo consulente fi-
scale – denunciare due milioni perché psico-
logicamente – dice il suo consulente che se
ne intende – fa un effetto negativo sul funzio-
nario con il quale deve discutere e quindi è
consigliabile, anche se il suo utile è stato di-
mezzato, denunciare qualche cosa in più, pe r
concordare per qualche cosa in più ancora ,
perché altrimenti si mette in un sacco d i
guai, si deve sottoporre ad una serie di con-
trolli, finisce col dovere denunciare l ' intero
suo utile, finisce con l 'avere di fronte a s é
la prospettiva del fallimento . Quindi per que-
sti piccoli e medi contribuenti l 'evasione fisca-
lé diventa un problema di legittima difesa .

Ella, onorevole Andreotti, che è stato an-
che ministro delle finanze, sa (come lo sanno
tutti i ministri delle finanze, io credo) ch e
un maresciallo della finanza è quasi sempre
in condizione di controllare il movimento del -
l 'artigiano, del piccolo imprenditore, del bot-
tegaio e anche se questo contribuente cred e
di essere in regola o ha fatto del suo meglio
per essere in regola, nove volte su dieci s i
trova di fronte a qualche contestazione ch e
deve sanare o pagando una forte ammenda
in seguito ad un verbale, o pagando un altr o
diverso tipo di ammenda per evitare il ver-
bale. Questa è la situazione nella quale s i
trova la grande massa dei contribuenti !

Certo è che invece il maresciallo della tri-
butaria non è in condizione (se ne guard a
bene !) di controllare le grosse fortune, di
controllare i grossi complessi, non ne ha cert o
la possibilità e la capacità . I grossi evasor i
non è che sono milioni nel nostro paese ; sono
in numero tale che indipendentemente e i n
attesa della riforma tributaria, potrebbe i l
Governo, con gli strumenti che ha in mano ,
con l ' attrezzatura e il personale che ha a su a
disposizione, benissimo affrontarli e sanare
queste situazioni . Ma ciò non avviene e ci s i
giustifica oggi dicendo: lo si farà quando c i
sarà la riforma tributaria .

Addirittura poi per certe aziende che non
sono grandissime (queste ultime non ne han-
no bisogno perché sanno come intendersi co n
il Governo) anche se non sono piccole, sono
sorti degli uffici specializzati per il doppio
bilancio .

A parte la riforma delle società per azion i
mi domando, ad esempio, se non sia il caso
di prendere in considerazione fin da oggi i l
problema della nomina del collegio dei sin-
daci revisori . Perché i sindaci revisori devono
essere nominati, come attualmente avviene ,
dalle cosiddette assemblee delle società o da i
sindacati di maggioranza e non ad esempio
dai ministeri finanziari ? Si avrebbe una
certa garanzia rendendo questi sindaci revi-
sori penalmente responsabili, nei confront i
soprattutto dei doppi bilanci . Ma io sono con-
vinto che chiedere una cosa del genere al Go-
verno, almeno per ora, sia perdere del tempo
e quindi mi limito a porre la questione in
evidenza soltanto per ricordare che il pro-
blema esiste .

Oltre a questi aspetti e agli squilibri di
cui si è detto, i quali tra l 'altro non sono pre-
senti soltanto nel consueto confronto tra nor d
e sud ma investono larghe regioni dell 'Italia
centro-settentrionale, vi sono alla base anch e
difficoltà economiche . Vi è la pressione infla-
zionistica di carattere internazionale cui ac-
cenno soltanto e sulla quale il Governo non
si è minimamente soffermato . chiaro che
attraverso il cordone ombelicale che ci lega
alla politica statunitense, si riversano sull'Eu-
ropa occidentale e sui paesi più deboli, l e
conseguenze delle difficoltà economiche degl i
Stati Uniti per impegni militari che derivano
dalla loro funzione di gendarme della con-
servazione mondiale . Anche per questo vi è
stata fuga di capitali la cui dimensione è ,
come tutti sanno, molto preoccupante . Basta
un dato comparato : nel 1969 mentre gli emi-
granti italiani all'estero, con incalcolabili sa-
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crifici, hanno mandato in Italia 513 miliard i
(la cifra è in difetto in quanto non si pu ò
considerare ciò che gli emigranti portano di -

rettamente e spendono durante il periodo de l
loro rientro in Italia), oltre 2 mila miliard i
nello stesso periodo hanno preso il volo vers o
la Svizzera . Come emerge la vocazione nazio-
nale dei lavoratori e quella internazionale de i

capitalisti !

A proposito della fuga dei capitali abbia-
mo a disposizione una interessante analis i
fatta dall 'OCSE la quale riconosce in questa
fuga una delle maggiori cause delle present i
difficoltà dell'economia italiana.

Secondo l ' OCSE la fuga dei capitali ha for-
temente abbassato il livello degli investimen-
ti, ha imposto pesanti restrizioni alle dispo-
nibilità delle banche e ha provocato una cors a
al rialzo dei tassi di interesse . Le misure an-
ticongiunturali del Governo bisticciano co n
questa analisi . Il « decretone » 'parte dal pre-
supposto che per assicurare la ripresa econo-
mica italiana bisogna stabilire un divers o
rapporto fra domanda e offerta . È necessari o
diminuire la domanda interna per riequili-
brare i conti con l'estero e bloccare il proces-
so inflazionistico . L 'offerta deve essere invece
sostenuta, sempre secondo il decretone, co n
forti investimenti e con una politica di ri-
sparmio .

L'OCSE intanto afferma che a proposito
della diminuzione della produzione, solo il 2
per cento è da attribuire agli scioperi e il
resto è dovuto al tipo di sviluppo economico
realizzato nel nostro paese . La diminuzione
delle esportazioni a seguito della perdita d i
produzione durante l ' autunno caldo è stata
fortemente accelerata dalla fuga dei capitali :
3,8 miliardi di dollari sono andati via inci-
dendo in modo profondamente negativo su l
complesso della bilancia dei pagamenti fa-

cendole raggiungere un livello deficitario par i
a 1,4 miliardi di dollari . Come l'anno
precedente, precisa l 'analisi dell'OCSE, l a
fuga dei capitali è avvenuta al di fuor i

dei circuiti legali, come è testimoniato da l

riacquisto delle banconote italiane che h a
raggiunto i 2,3 miliardi di dollari, dal -
l ' incremento delle esportazioni di merc i
pari al 25 per cento fino alla metà de l
1969, nonostante il sensibile rincaro de i

prezzi, dall 'aumento della domanda inter-
na, da una indicazione della competitivit à
e dell ' ampiezza dei margini di risorse non im-

piegate che caratterizzano l'economia italiana
nel periodo precedente. Questo secondo quan-
to afferma testualmente il rapporto OCSE .

Per quanto riguarda le importazioni, regi-
strando questi livelli più bassi rispetto al pe-
riodo 1962-63, l'analisi afferma che hanno po-
tuto trovare più facilmente un punto di equi-

librio; e più avanti il rapporto dell'OCSE af-
ferma che il problema non è il tasso di cre-
scita dell 'economia, ma è invece il tipo di svi-
luppo economico imposto nel nostro paese, l a
cui produzione è stata inferiore a quella ch e

avrebbe potuto essere con il pieno impiego

delle risorse disponibili . Il tipo di crescita

dell ' economia è stato incapace di creare nuo-

vi posti di lavoro, per assorbire la fuga dall e

campagne - e questo a proposito di disoccu-
pazione, onorevole ministro - costringend o
così larga parte delle risorse umane disponi -

bili a trasferirsi verso paesi con più alto red-
dito di quello italiano. Non vengono ignorati ,

nel documento, i pericoli di rialzo dei prezz i
che possono determinare gli aumenti dell e

imposte dirette, anche se si considerano que-
sti strumenti necessari ; « molto meglio sareb-

be l 'incremento del gettito delle imposte di -

rette », suggerisce testualmente quel docu-

mento.

Ecco un autorevole giudizio, non certo so -
spetto, sulla realtà economica italiana, ch e
contraddice le analisi e le conclusioni cui sie-
te pervenuti con la formulazione del vostro

decreto . Nasce da ciò la nostra convinzion e
che le vostre misure puntino direttamente a
rimettere in piedi quello stesso tipo di svilup-
po dal quale sono scaturite le attuali difficolt à
economiche . Siamo anche convinti che d a
parte del Governo e della maggioranza che lo
sostiene non vi sia ancora la consapevolezz a
che la natura strutturale della crisi economi-
ca italiana può portare presto - e già ne av-
vertiamo chiari sintomi premonitori - vers o

una situazione insostenibile, da ogni punto
di vista. Se non interverranno presto real i

inversioni di tendenza, se non si opererann o
davvero scelte nuove e coraggiose, se non s i
modificheranno chiaramente i criteri di clas-
se che fino ad oggi hanno ispirato questo no-
stro tipo di sviluppo, si presenteranno prest o
problemi di una tale ampiezza, di fronte a i
quali - sia ben chiaro - non avrete più la pos-
sibilità di intervenire con altri « decretoni » ,

e neppure con altri « decretacci » .

Mi riferisco, ad esempio, alla situazione
in cui versano l'agricoltura ed il Mezzogior-
no ; si tratta di due grossi nodi, che da decen-
ni abbiamo davanti, e per i quali non si è
riusciti ad andare al di là delle considera-
zioni di circostanza che tutti i presidenti de l
Consiglio hanno fatto al momento della pre-
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sentazione del programma dei loro rispettivi
governi . Ed oggi, questi due aspetti sussi-
stono accanto ad altri, quale quello della fi-
nanza pubblica (la finanza degli enti locali ,
ad esempio, sta marciando a grandi pass i
verso un deficit di circa 10 mila miliardi) ; ma
anche per affrontare questo problema aspet-
teremo che ci sia crollato il tetto in testa, pe r
poi presentare provvedimenti che avrann o
naturalmente carattere di urgenza, perchè s i
parlerà della necessità di affrontare situazio-
ni di emergenza .

Questi aspetti si ripropongono al nostr o
interesse politico ancora più aggravati, pe r
non dire ancora più drammatici . Siamo in
presenza di un vero e proprio processo d i
sconvolgimento economico e sociale, senz a
che l 'intervento dello Stato sia stato ca-
pace, non dico di arrestarlo - sarebbe preten-
dere troppo - ma neppure di controllarlo .
Abbiamo una struttura agricola per cui se
capita una buona annata si deve distrugger e
buona parte del raccolto, mentre i prezzi de l
mercato continuano a crescere . Si abbatte i l
bestiame, si distruggono i frutteti, per difen-
dere una struttura speculativa che si è bene
insediata tra un contadino con bassissim i
redditi remunerativi ed un consumatore che
deve pagare alti prezzi per tutti i generi ali-
mentari . Siamo importatori di prodotti agri -
coli per 2 miliardi e 300 milioni al giorno ,
mentre i lavoratori agricoli scappano dalle
campagne, abbandonano aziende che co n
un'altra politica, di associazione, di ammo-
dernamento, di meccanizzazione, potrebber o
essere altamente produttive .

Quanto costa alla società italiana questa si -
tuazione assurda, quanto verranno a costare
le sue conseguenze, se non sarà rovesciata l a
politica che ha creato questa situazione ? E
nel Mezzogiorno, quanto è costata la vostr a
politica fallimentare, nonostante la lung a
teoria di miliardi, che dite di avere investito ,
che dite di investire adesso attraverso la fa-
mosa Cassa per il mezzogiorno ?

Noi oggi registriamo che la realtà meridio-
nale è giunta ad un punto estremamente cri-
tico e pericoloso, che rischia di trascinare i l
paese in una crisi generale . Avete per 25 ann i
puntato sull'emigrazione, sull'esodo forzato
di massa, prima verso l'estero e poi anche
verso l ' interno. Nel solo 1969 mezzo milion e
di persone sono fuggite dal sud e dalle isole .
Nel 1969, rispetto al 1965, si sono registrat i
nel sud 280 mila occupati in meno, malgrad o
l'aumento della popolazione in grado di la-
vorare . Avete consentito alle grandi aziende

del nord (FIAT, Pirelli, Sit-Siemens, Motta e
tante altre) di imporre a migliaia e migliai a
di lavoratori meridionali di emigrare al nord ,
sapendo che ogni persona che arriva in zon e
già altamente congestionate costa alla comu-
nità locale una cifra pari a 6-7 milioni, senza
considerare, inoltre, il danno economico e so-
ciale che ciò comporta per le zone di abban-

dono . Entro la fine di quest' anno arriveranno
a Milano circa 10 mila operai, e quindi 45-5 0
mila nuovi abitanti vi si insedieranno, perché
così hanno voluto i capitani della nostra in-
dustria . Il comune di Milano deve preveder e
una spesa per i servizi pari a 200 miliardi .

Mentre discutevate il « decretone », onore-
vole Ferrari Aggradi, che provvedimenti h a
preso il Governo di fronte ad una politica ch e
impone alla collettività, oltre i danni umani ,
che solo gli emigrati conoscono, un così alt o
costo ?

Su Famiglia cristiana dell'U ottobre il pre-
sidente della giunta regionale piemontese ,
Edoardo Calleri, rivolge un singolare invito

ai lavoratori meridionali : « Vorrei lanciar e
un appello » - egli dice - « ai meridional i
che in questi giorni vengono avvicinati dagl i

emissari delle industrie e che leggono sui gior -
nali le offerte di lavoro in Piemonte : non ve-
nite, è l'unico vero modo per costringere l e

industrie a portare i capitali dove c'è la ma-
nodopera, e non la manodopera dove ci sono

i capitali » .

Affermazioni giustissime . Ciò che però h a
più colpito il mio interesse sono .le parole :
unico, vero modo per costringere gli indu-
striali . Il presidente di una giunta - di una

delle giunte regionali più importanti d'Italia -
non ha altri strumenti se non quello di ap-
pellarsi ai lavoratori disoccupati o sottoccu-
pati del sud perché rifiutino le richieste dell e
grandi concentrazioni industriali del nord .

Tutto ciò è davvero sintomatico e signifi-
cativo . Lo Stato, le regioni e i comuni sono
oggi impotenti, qualora ne avessero la volon-
tà politica, ad opporsi ai disegni di alta con-
centrazione industriale, realizzati soltanto sul -
la base della necessità di pieno utilizzo degl i

impianti, per sospingere la produttività a pi ù
alti livelli, come impone il mercato, e quind i
per realizzare la politica dei massimi profitti .

Al limite, può anche darsi che l'appello d i
Calleri sia giusto, oltre tutto perché quest i
lavoratori non sono certo attratti dal fascino

di Torino, di Milano o, in senso più generale ,
dai veri e propri ghetti nei quali sono costrett i
a vivere in Svizzera, in Germania, in Fran-
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cia o in Belgio . giusto far leva sulla co-
scienza politica e sulla combattività dei lavo-
ratori, ma ad una condizione, però : che que-
sti lavoratori, candidati a lavorare alle catene
di montaggio della Fiat e agli stampi dell a
Pirelli, non debbano attendere che prevalga
nei consigli di amministrazione di queste ,
come di altre società, il buon senso di portare
i capitali laddove c ' è la manodopera .

Il senso della funzione sociale della produ-
zione, il capitale non l'ha mai avuto ; né dimo-
stra di averlo di fronte all'acutizzarsi del di -
vario profondo, direi abissale, che registriam o
oggi in tutto il centro-sud rispetto al nord ,
come una delle cause vere delle nostre attual i
difficoltà economiche . Finché ci sarà un Go-
verno che si propone di aumentare la produ-
zione - perché questo emerge letteralmente
dal decretone - attraverso una incentivazione
dei profitti, non illudetevi che i vostri richia-
mi formali per uno sviluppo armonico dell a
società italiana siano ascoltati ed accolti d a
chi ha realmente conquistato una forte posi-
zione di potere, in virtù di una politica di cu i
proprio il decretone costituisce una espressio-
ne evidente . Il sistema oggi più che mai h a
privatizzato i profitti e socializzato le spese
che quei profitti comportano . Questa è la ve-
rità . Finché ci sarà uno Stato, finché ci sa-
ranno istituzioni disposte o costrette (non ha
molta importanza) a pagare alti prezzi per
tutte le conseguenze economiche e sociali d i
uno sviluppo industriale abnorme, gli appell i
di Calleri rimarranno il simbolo dell'impoten-
za di fronte al capitale, alle sue leggi, all a
sua dinamica e non potranno essere ascoltat i
dai lavoratori meridionali perché nessun 'altra
alternativa seria avete loro offerto rispetto a
quella dell'emigrazione .

Nella Relazione previsionale e programma-
tica per l'anno 1971 approvata dal Consiglio
dei ministri il 30 settembre, leggiamo co n
molto piacere che il Governo cercherà di in-
dirizzare attraverso tutti gli strumenti di cu i
dispone la localizzazione dei nuovi impiant i
industriali nel Mezzogiorno . E poi si precisa :

Se tali strumenti si rivelassero insufficienti ,
il Governo si vedrebbe costretto a ricorrere -
nell'ambito di certe zone - all'introduzion e
di misure amministrative e di autorizzazion i
alla localizzazione degli impianti di rilevant i
dimensioni da adottarsi nelle zone congestio-
na l e del paese . . . » . Quanta educazione ! Sem-
bra quasi un rimprovero che si può sentir e
negli educandati che rispettano le più rigid e
tradizioni religiose .

Mentre si scrivevano e si approvavano que-
sti moniti, era in corso appunto una nuova e

più massiccia ondata emigratoria, che non h a
precedenti per intensità e dimensioni . I fatt i
di Reggio Calabria, come altri precedenti, s i
comprendono da questo punto di vista, anch e
se sono diretti da cosche mafiose che soffiano
sul fuoco per difendere ed allargare le loro
condizioni di privilegio .

Dal decretone tanto nelle sue motivazion i
che nella sua formulazione concreta, nulla d i
nuovo emerge da questo punto di vista . Ed è
pertanto giustificata la nostra convinzione ch e
l'obiettivo dichiarato e che vi siete proposti ,
di riequilibrare il sistema così come era, con
le sue profonde contraddizioni e con i suo i
gravi problemi, non può che portare ad un
reale inasprimento di questi stessi problemi e
quindi ad un aggravamento di tutta la condi-
zione generale della nostra economia .

La realtà è che noi registriamo, oggi pi ù
di ieri, un distacco reale fra i problemi vecch i
e nuovi che si presentano nella società e l e
prospettive politiche del centro-sinistra. Se ier i
questo distacco era chiaramente visibile ogg i
ha assunto proporzioni macroscopiche .

La costituzione delle regioni è stata salu-
tata da più parti come un passo concreto vers o
il decentramento dei poteri dello Stato, com e
un fatto di democrazia . E se per democrazia
non intendiamo solo la possibilità di lanciare
appelli o votare ordini del giorno, il decreto ,
da questo punto di vista, non solo agisce i n
senso contrario, ma restringe obiettivament e
i margini per poter esercitare i poteri che l a
Costituzione attribuisce alle regioni, limitan-
do così fortemente la loro autonomia .

Lo hanno già detto i miei compagni di par-
tito, io lo ribadisco . La nostra lotta al decre-
tone non è né demagogia né propagandistica :
è una lotta politica che si ripropone di aprire
un discorso sull'intero assetto economico e so-
ciale del nostro paese. I tempi sono maturi pe r
farlo .

Gli emendamenti sostitutivi e aggiuntiv i
che abbiamo proposto ieri e che vi proponiamo
oggi, non sono il frutto della nostra immagi-
nazione politica, ma costituiscono il risultat o
di una elaborazione che hanno fatto le orga-
nizzazioni dei lavoratori, sindacali e politiche ;
che hanno fatto uomini e correnti della stess a
maggioranza, anche se le regole del gioco 1
richiamano ad una disciplina di partito. Ess i
sono il risultato di richieste che scaturiscon o
dal movimento di lotta dei lavoratori italiani .

Le classi lavoratrici sanno bene, per la lor o
maturità politica, che se non si intacca l a
realtà sociale ed economica, se non si operano
profonde trasformazioni di struttura in senso
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anticapitalistico, la loro condizione di sfrut-
tati non potrà subire mutamenti ; i lavorator i
sanno bene che, se non intervengono nuov e
trasformazioni, ogni miglioramento parziale ,
sia esso normativo che salariale, sarà sempre ,
alla distanza, vanificato e riassorbito dal si-
stema .

I gravi problemi che ha oggi la società ita-
liana determineranno nuovi e più forti scon-
tri di classe . Lo Stato di fronte a questi con-
flitti non potrà più continuare a fingere di es-
sere in una posizione neutrale . Sappiamo che
cosa significa questa neutralità, come essa s i
è storicamente determinata in tutte le societ à
industrializzate ; essa ha significato invaria-
bilmente la scelta a favore e a sostegno de l
meccanismo capitalistico. Il vostro decreton e
non è forse una conferma limpida di questa
realtà ?

Per concludere, voglio soltanto precisar e
che non conduciamo questa battaglia – né qu i
in Parlamento né nel paese – con l'obiettivo
di sollevare un polverone; non vogliamo nep-
pure cristallizzare gli elementi di divisione
della sinistra né tanto meno vogliamo semi-
nare qualunquismo tra le classi lavoratric i
scagliandoci contro tutto e contro tutti . Era e
rimane – sia ben chiaro – uno dei cardini qua-
lificanti del nostro impegno politico, l'unit à
del movimento di classe, di tutte le varie com-
ponenti che questo movimento rappresentano
a livello politico, consapevoli delle contradi-
zioni presenti e delle difficoltà di varia natura
che si devono ancora superare . La tattica di -
versa, che in certi casi può emergere tra que-
ste varie componenti del movimento di classe ,
non rappresenta sempre ed automaticamente
una divisione sulla strategia .

Siamo ben lontani, noi del partito socia -
lista italiano di unità proletaria, dal cader e
nelle suggestive tentazioni integraliste, anch e
perché siamo convinti che stiamo entrando i n
una fase di grandi lotte, di uno scontro sem-
pre più acuto tra le classi lavoratrici e le
vecchie e nuove scelte economiche e sociali de l
padronato, in una fase cioè di grandi lotte su i
grandi problemi che in questo dibattito ab-
biamo cercato di esaminare . Gli sbocchi d i
queste lotte, a nostro parere, devono e posson o
essere ricercati tra le forze della sinistra, co-
munque collocate organizzativamente, per co-
struire un'alternativa non in un domani no n
meglio definito, ma oggi . E più rapidament e
si concretizzerà questa alternativa, tanto pi ù
si avvicinerà la fine definitiva di questa espe-
rienza fallimentare del centro-sinistra, ch e
tanto danno ha arrecato al movimento dei la-
voratori .

Infine, non credo che sia una coincidenza
casuale la campagna di stampa contro i l
PSIUP relativa ad una sua presunta crisi po-
litica e la battaglia del PSIUP stesso contro i l
decreto nella sua prima e nella sua seconda
edizione . un gioco tanto vecchio quanto
grossolano . Esso mirava e mira tuttora a to-
gliere credibiltà non tanto alla nostra lotta
contro il decreto quanto all 'obiettivo d i
costruire una linea alternativa , di poli-
tica economica capace di imporre nuovi
criteri, nuove scale prioritarie, per mo-
dificare il nostro schema di svilupp o
secondo le necessità delle grandi masse
popolari. Il Governo e le forze oltranziste
della sua maggioranza possono anche riusci-
re a far quadrato per imporre la linea conser-
vatrice che è alla base del decreto . Ma ciò
che Governo e maggioranza non riusciranno
a fare, comunque si concluda questo dibat-
tito, è di creare dei diversivi alle spinte inno-
vatrici e democratiche delle classi lavora-
trici .

Il tentativo di qualificare il PSIUP come
dilaniato (vorrei sapere qual'è il partito rap-
presentato in questo Parlamento che non h a
i suoi tormenti) e in fase di liquidazione, è
uno di questi diversivi . Non illudetevi d i
poter sopravvivere su di esse, perché saret e
destinati ad avere comunque delle amare sor-
prese . Una entità politica non entra in cris i
solo perché subisce una flessione elettoral e
in una certa occasione; così come, dall'altr o
lato, un partito non può pensare di godere sa-
lute politica solo perché ha schivato una scon-
fitta elettorale . Il problema è un altro. Il
problema è del rapporto stretto che ciascuno
schieramento politico riesce a costruire co n
le forze reali che si muovono nella società ,
con i problemi veri che in essa si agitano e si
maturano, per mezzo di un discorso politico
che sappia raccogliere questi problemi pe r
delineare delle prospettive nuove, sulla bas e
di idee nuove e all'altezza dei tempi che ven-
gono avanti e che evolvono . questo il banco
di prova di ogni forza politica .

Se dovessimo, anche per un solo istante ,
rivolgere lo sguardo su quanto avviene i n
tutti i partiti italiani – PSU compreso – ci ac-
corgeremmo che le loro eterogenee realtà, l a
loro composita situazione non sono già sol-
tanto il risultato di un'ostinata vocazion e
clientelare, tipica del costume politico italia-
no, ma riflettono, in senso più vero e più ge-
nerale, le risposte diverse che all ' interno d i
ogni partito vengono date ai problemi emer-
genti, alle diverse prospettive che si possono
dischiudere .
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L ' attualità e la credibilità di ogni partito
vanno commisurate pertanto con questi para -
metri . E questi stessi parametri ci dicono
oggi che voi, partiti di maggioranza, ai gran -
di problemi della nostra realtà economica e
sociale, ai grandi problemi del nostro rinno-
vamentó, avete dato delle risposte vecchie e
stantie, che potevano benissimo scaturire d a
un calcolatore qualsiasi o, più semplicemen-
te, da alcune equazioni algebriche . Il vostro
« decretone », signori del Governo, farebb e
arrossire di vergogna, così come è congegna-
to, il più modesto ragioniere di provinci a

Ecco dunque perché il tentativo, a volt e
pesante e a volte subdolo, di creare dei di-
versivi verso di noi non può essere che d i
breve durata perché il terreno di scontro fr a
due linee opposte, presenti prima ancora ch e
a livello parlamentare nella realtà di ogn i
giorno, si ripropone e si riproporrà con sem-
pre maggiore insistenza . Noi siamo, insieme
ad altri, nella linea dei lavoratori, di tutte l e
classi lavoratrici e cerchiamo di raccogliere ,
anche con tutti i nostri limiti, la loro spinta
innovatrice e rivoluzionaria .

Questa e soltanto questa è la nostra forza .
Proprio per questa consapevolezza, matura-
ta per altro con la nostra esperienza diretta
e non soltanto da un ' acquisizione teorica ,
siamo anche convinti che se la nostra azion e
fosse animata soltanto da una smania ostru-
zionistica o puntasse direttamente sul « tant o
peggio, tanto meglio » entrerebbe in contrad-
dizione con noi stessi, con le ragioni ben pi ù
profonde che oggi giustificano la nostra pre-
senza politica. È anche per questo che, insie-
me ad altre componenti del movimento de i
lavoratori, siamo pronti ad accogliere tutte l e
condizioni nuove che la lotta politica produ-
ce, perché da una situazione di divisione s i
passi presto su un terreno di incontro apert o
fra tutte quelle componenti che rappresenta -
no le forze reali avanzate e sono l 'espressio-
ne politica del rinnovamento, per avviar e
davvero un processo di trasformazione demo-
cratica della società italiana . (Applausi dei
deputati del gruppo del PSIUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Bronzuto . Ne ha facoltà .

BRONZUTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, iniziando l ' intervento pronunziato
in quest'aula il 22 ottobre scorso sul disegn o
di legge di conversione del decreto-legg e
n. 621, notavo come i nostri lavori procedes-
sero in un modo che, ad essere benevoli, de -
finivo singolare per l'assenza o, quanto meno,

l'indifferenza del Governo e del Comitato de i
nove, che pure avrebbero dovuto e dovreb-
bero seguire attentamente la discussione ch e
qui si svolge, per gli argomenti che vengon o
trattati, per le osservazioni, le critiche e l e
proposte che vengono fatte, alle quali Gover-
no e Comitato dei nove devono dare una ri-
sposta e sulle quali pure dovranno pronun-
ziare una loro opinione e annunziare una lor o
decisione .

Non parlo della maggioranza, che tradi-
zionalmente si presenta solo al momento de l
voto per votare (quando si presenta) in piena
coscienza e con piena cognizione di causa . . .
secondo il pensiero del Governo . Non parlo
quindi di questa maggioranza, di quella ch e
viene a votare (o che non viene, come qual -
che volta capita) ma del Governo e del Co-
mitato dei 9 .

Ma non ho voluto ricordare ciò né pe r
amore dell'autocitazione né per rinnovare
una critica, anche se pertinente ed attuale, a
questo aspetto del modo di procedere dei la-
vori della nostra Assemblea. Sarebbe una
inutile, vacua e monotona ripetizione e non
servirebbe certo a modificare neppure di un a
virgola la situazione .

Certo sarebbe sempre interessante veder e
ancora oggi dove avviene il dibattito reale ,
dove si prendono le decisioni : nel Consiglio
dei ministri, nelle riunioni dei segretari de i
partiti della maggioranza, nelle conferenz e
dei capigruppo ? O non piuttosto in altre sedi ,
non bene individuate e individuabili, in riu-
nioni che non avvengono, tra personaggi che ,
almeno ufficialmente, non si incontrano e che ,
poi scopri, invece hanno deciso tutto ?

Perché ho ricordato tutto questo ? Perché ,
veda, signor Presidente, siamo già ad oltre 15
giorni dall'emanazione di questo secondo de-
creto (verrò, di qui a poco, sulla questione
della legittimità), siamo a più di 15 giorni
dalla reiterazione del decreto n . 621 perché ,
in fondo, di questo e solo di questo si tratta ;
si è discusso di esso in lunghe e laborios e
sedute nella Commissione finanze e tesoro
di questa Camera, è venuto fuori un testo de l
decreto-legge modificato in qualche parte ,
con alcuni emendamenti anche di rilievo ,
come vedremo a proposito dell'abolizione de i
massimali, e molte proposte e molti emenda -
menti, in quella sede, furono rinviati al -
l'esame dell 'Assemblea, previo esame de l
Comitato dei 9, perché li approfondisse
e si pronunziasse. Siamo ad oltre 15 giorni :
l'Assemblea discute, dibatte, gli orator i
si susseguono pro (peehi per la verità) e
contra (questi certam'mte più numerosi),
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ma nessuno sa niente di questo fantomatic o
Comitato dei 9 .

Abbiamo appreso per caso, ieri, che pare
finalmente esso si riunisca questo pomeriggi o
e poi lunedì o martedì . Si dice che questo
Comitato « discuterà » e « si pronuncerà » .

Ma di che cosa discuterà e su che cosa s i
pronuncerà il Comitato dei 9 ? Già i gior-
nali questa mattina parlano del tentativo del -
la ricerca di un accordo che sblocchi la si-
tuazione. E questo dovrebbe avvenire ne l
Comitato dei 9 ? Ma per delega di chi ,
signor Presidente ? Con quali poteri il Co-
mitato dei 9 potrebbe raggiungere questo
obiettivo, e con poteri da chi concessi ?

Vero è che non mi preoccupo eccessiva-
mente di queste riunioni del Comitato dei
9, perché chissà poi se sarà vero che in que l
Comitato si discuterà, che quel Comitato s i
pronuncerà, che insomma farà qualche cosa !
Non sarà certamente il Comitato dei 9 a
pronunciarsi ; e le decisioni, more solito, sa-
ranno adottate forse in altre misteriose sedi !

Perché tant ' è - per restare solo all 'espe-
rienza del defunto decreto, richiamato in vita
con un sortilegio sacrilego dall ' onorevole Co-
lombo e dal suo Governo - già così è avve-
nuto e così io penso che avverrà nuovamente .

Si è parlato tanto in questi giorni di ostru-
zionismo, di una maggioranza messa nell'im-
possibilità di governare da una piccola mi-
noranza che vuole imporre alla maggioranz a
e al Parlamento la sua volontà; di una mag-
gioranza compatta, granitica (secondo il re-
latore per la maggioranza, onorevole Azzaro) ,
a prova di bomba. Si è parlato di un decreto
non bocciato, di un Governo non battuto d a
un evento politico, ma incappato in una spe-
cie di incidente tecnico, magari in un feno-
meno atmosferico non prevedibile o imprevi-
denzialmente non previsto e al quale non s i
è posto riparo in tempo : un po' come uscir e
senza ombrello quando il barometro annun-
cia pioggia .

Ma è stato proprio così ? Ci siamo trovat i
di fronte a una maggioranza compatta intorn o
ad un Governo e ai suoi provvedimenti ?
stato realmente un ostruzionismo consumato
fino in fondo dalla opposizione nostra e de i
compagni del PSIUP a far decorrere inutil-
mente i termini per l 'approvazione del de-
creto n . 621 del 27 agosto, o non si è trattato
forse di altro ?

Certo, se non vi fosse stato questo scontro
frontale, questa battaglia nostra, dell 'opposi-
zione di sinistra, senza mezzi termini e senza
compromessi, non sarebbero venute fuori l e
contraddizioni che sono poi scoppiate e tutto

sarebbe andato liscio, in un tacito compro-
messo da lungo tempo preparato e tranquilla-
mente consumato alle spalle dei lavoratori e
delle Camere stesse . Ma le cose non sono an-
date così. Non tutto è stato tranquillo, le con-
traddizioni sono scoppiate, sono saltati alcun i
coperchi, qualcosa è uscito dalla pentola che ,
intanto, continua a bollire . Si tratta di fare
uscire il resto, magari fino a che la fuoru-
scita del contenuto della pentola spenga i l
fuoco o, se non si spegne il fuoco, bruci . . . la
pentola del compromesso .

Per la verità anche in Commissione, anche
in quest 'aula, gli unici interventi di rilievo
della maggioranza sono stati, se non di total e
reiezione e non certo, onorevole Azzaro, di to-
tale adesione e accoglimento del decreto de l
27 agosto. Ed essendo questo decreto, in so -
stanza, la ripetizione di quello precedent e
dobbiamo ritenere che critiche e rilievi moss i
dai settori della maggioranza nel corso dell a
discussione sul primo conservino anche or a
la loro ragione di essere .

Si è parlato, onorevole Azzaro, di inutil e
decorso dei termini per l 'ostruzionismo delle
opposizioni . Ma è stato proprio e solo questo ?
Non ha giocato forse, per questo inutile de -
corso, la divisione della maggioranza o un a
volontà magari (poi ella, onorevole Azzaro ,
ci risponderà, e risponderà il Governo) pre-
cisa del Governo, una decisione a monte de l
Governo stesso, di lasciar decorrere i termin i
per reiterare il decreto, violare la Costitu-
zione, prorogare i termini della legislazion e
eccezionale, ricattare maggioranza ed oppo-
sizione magari sul baratto decreto-divorzio o
su qualche altra cosa ?

E vediamo come sono andate le cose . I l
Governo emana il decreto n . 621 il 27 ago -
sto

	

1970, in periodo feriale . Lo presenta al
Senato, dove è in corso il dibattito sulla pro -
posta di legge Fortuna-Baslini . Il Senato, no-
nostante tutto, trasmette il decreto alla Ca-
mera il 12 ottobre . Il decreto giunge in aula
il 19 e, dopo le relazioni e le pregiudiziali di
incostituzionalità, la Camera il 20 cominci a
la discussione generale con due sedute a l
giorno . I primi interventi annunciano chiara -
mente le posizioni dei gruppi : a favore e per
una rapida conversione, anche se con qualch e
modifica che non ne alteri la filosofia, i set -
tori della maggioranza (tralascio per brevit à
le variegate posizioni emerse all ' interno del -
la maggioranza e le differenziazioni tra l'ono-
revole La Malfa ed il PSI, tra il PSI, il PSU
e la DC, e nella DC tra le varie correnti ed i
vari personaggi) ; contro e per sostanziali mo-
dificazioni, ma senza ostruzionismo, il PCI ;
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contro e per una logica alternativa, pena un a
lotta ad oltranza che lasci decorrere i termini ,
il PSIUP; contro e per la sua decadenza, rite-
nendolo non migliorabile e non modificabil e
per la sua logica di classe e per i suoi scop i
fondamentalmente punitivi nei confronti de i
lavoratori e delle lotte dell ' autunno, e di ri-
lancio del capitale, il gruppo dei comunist i
del Manifesto .

Orbene, come vanno le cose a questo
punto ? Dopo sole quattro sedute, che dirò
normali (mercoledì 21 ottobre : antimeridia-
na dalle 9,30 alle 13, pomeridiana dalle 15,3 0
alle 24, anzi alle 0,15 del giorno successivo ,
con un qualche accenno - voi mi capite -
alla volontà di stringere i tempi, di schiac-
ciare, come è stato detto, le opposizioni ; gio-
vedì 22 ottobre : seduta antimeridiana dall e
10,30 alle 12,50, pomeridiana dalle 15,30 alle
21,10), la maggioranza si dissolve, il Govern o
boccheggia e sembra naufragare tra riunion i
convulse, notizie contraddittorie, colpi di sce-
na annunciati e rientrati .

Venerdì 23 ottobre la Camera si riunisc e
alle ore 11, per ascoltare dal presidente della
Commissione finanze e tesoro la relazion e
sul fallimento di ogni tentativo di compro -
messo. La seduta dura 35 minuti . La Ca-
mera oggiorna i suoi lavori alle ore 18, ma
li riprende, senza alcuna comunicazione, all e
19 (nell'attesa, i deputati circolano nei cor-
ridoi), per sospenderli nuovamente senza
motivazione, alle 19,5 . E siamo ad un total e
di 40 minuti di seduta . La seduta riprende
poi alle 20,20 ed è di nuovo sospesa, ancor a
senza motivazione, alle 20,40. In totale, quin-
di, un'ora di seduta . La seduta viene infin e
rinviata - udite ! - a lunedì 26 ottobre, all e
ore 17, ultimo giorno utile per l ' inutile de-
correre dei termini, onorevole Azzaro . È cro-
naca recente : tutti ricordiamo la farsa d i
quella seduta, la richiesta di rinvio dell 'ono-
revole Andreotti, la fine della seduta alle or e
17,25 . Quindi minuti 35 più 5 più 20 più 25 :
85 minuti . In 4 giorni utili per il decorrer e
dei termini (non inutili, utili) la Camera la-
vora 85 minuti, e senza l ' ostruzionismo dell a
sinistra, onorevole Azzaro: senza l'ostruzioni-
smo dei compagni del PSIUP, senza l 'ostru-
zionismo dei comunisti del Manifesto .

AllARO, Relatore per la maggioranza . S i
erano iscritti tutti a parlare ! L 'onorevole Li-
bertini ha parlato per 6 ore !

BRONZUTO. In 4 giorni la Camera si riu-
nisce per lavorare soltanto 85 minuti ! Lasc i
stare quanti erano gli iscritti a parlare . La
verità è che in 4 giorni avete tenuto la Camera

in disarmo. E quegli 85 minuti non sono ser-
viti neanche tutti per discutere il « decretone » ,
perché se ci mettete i preliminari, la lettura
dei verbali, l'annuncio di proposte di legge, i
congedi, l ' annuncio delle interrogazioni e de-1 -
l 'ordine del giorno delle sedute successive e
tirate le somme, vi renderete conto per quant i
minuti effettivamente la Camera si è occupata
del « decretone » ! Magari le somme le tir i
l'onorevole ministro del tesoro - per fortuna
non è presente, perché non vorrei irritarlo -
invece di venire qui a strillare contro l'inu-
tile decorrere del tempo, contro l'oratoria 'he
serve solo a far perdere delle ore : tiri le som-
me e dica, poi, chi è che perde tempo .

Ma non ho ricordato tutto questo, signo r
Presidente, onorevoli colleghi, per il gusto o
l 'amore della cronaca, bensì per rispondere a d
alcune affermazioni che ella ha fatto, onore-
vole Azzaro : è questa la sua compatta mag-
gioranza, quella che ha lavorato nel modo ch e
ho prima ricordato in questi 4 giorni ? È que-
sto il suo vittorioso o almeno non vinto Go-
verno (ella ha detto che il Governo non è stato
battuto, quindi, se non vittorioso, almeno non
è stato vinto), che ha il diritto, esso solo, d i
giudicare la situazione, di valutare . l 'opportu-
nità e l'urgenza e quindi di reiterare il decre-
to ? Ma non si accorge, onorevole Azzaro, ch e
di questo passo il Governo potrebbe esso stes-
so far decorrere i termini per la seconda volta
e poi, poiché ha il diritto lui solo di giudi-
care la situazione, di valutare l 'opportunità e
l'urgenza, riproporre un terzo decreto da con-
vertire entro altri 60 giorni ? Sarebbe un gio-
chetto . Spingiamo le cose alle estreme con-
seguenze . . .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Presenti una mozione di fiducia !

BRONZUTO . Poi arriverò anche alla demo-
crazia delle palline bianche e nere, sua e d c
Governo, onorevole Azzaro; arriverò anche a
questo, non si preoccupi . Ma è questa la stra-
da: così si può, secondo la sua teoria, ripro-
porre la decretazione all'infinito . Ella mi po-
trà dire, come ha già affermato interrompen-
do l'onorevole Caprara, che non è vero ch e
il Governo è stato sbalzato di sella (questo
Governo sembra soggetto ad infortuni ippici ;
dopo istituito il balzello sull ' ippica, viene
sbalzato di sella . . .) ma che era giunto pro-
prio là dove voleva, per cui è sceso da cavallo .
Non ritiene, onorevole Azzaro, , facendo quest a
affermazione, che cioè il Governo ha preordi-
nato tutto ciò, di aprire un problema ancora
più grave ?
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Per noi il problema resta quello di un a
maggioranza in rotta, di • un Governo battuto
che si arrende alle prime avvisaglie di un a
battaglia reale e fugge, fugge ma non si dimet-
te . Perché di questo si tratta, signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, e noi non dovremmo es-
sere qui riuniti a discutere di questo « decre-
tone-bis » ma delle dimissioni del Governo e
- perché no ? - dello sfasciume politic o
questa maggioranza governativa, dell'anacro-
nismo di questa formula di Governo, del fal-
limento della sua politica ; guardando in faccia
la realtà nuova che è venuta dall'autunno ,
che viene ancora oggi dalle lotte operaie in
corso in questi giorni, da Milano e da Taran-
to, da Latina e da Bologna, dalla Sardegna ,
da Palermo, dal Mezzogiorno .

Ma il Governo non si dimette e reitera i l
decreto-legge, in aperta violazione della Costi-
tuzione e delle norme più elementari del di -
ritto. Certo, il Governo troverà sempre qual-
cuno, magari non il capogruppo del partito d i
maggioranza relativa, disposto a sostenerio ,
a dichiarare legittimo l ' illegittimo, costituzio-
nale l ' incostituzionale, democratica ogni vio-
lazione della Costituzione, come il collega ch e
lo ha fatto l'altra sera e che passerà alla sto -
ria parlamentare - del resto è già passato in
questo senso alla cronaca dei corridoi e dell a
stampa - come l ' eroe, il teorico della demo-
crazia delle palline bianche e nere : . . . « quel -
le che contano sono le palline bianche e
le palline nere . E se le palline bianche son o
più numerose . . . » . Così l 'onorevole Lucifred i
nella notte del 10 novembre, in quest 'aula ,
ha contestato e contraddetto, con queste argo-
mentazioni, l ' eccezione di incostituzionalità ,
illustrata in particolare dai colleghi Luzzatt o
e Caprara .

Ma, onorevole Lucifredi, ella confonde l a
Costituzione della Repubblica con qualch e
statuto concesso motu proprio - che poi motu
proprio non era, non è mai stato - dal prin-
cipe, statuto che poteva il principe sempre ri-
mangiarsi con un semplice spergiuro o ma-
gari, come spesso avveniva, con le palle - -
questa volta non palline bianche e nere - ma
palle di cannone del proprio esercito o me-
glio, più conveniente, di un e esercito stra-
niero .

Ma la nostra Costituzione proprio a que-
sto vuole servire : non più a limitare il po-
tere del sovrano, ma a garantire le istituzion i
democratiche, gli istituti e l'esercizio delle li-
bertà dalle prevaricazioni dell ' esecutivo e
dalle prepotenze delle maggioranze . Certo
Ella, onorevole Lucifredi ha illustri predeces -

sori e altrettanti chiarissimi precedenti . Se l i
cerca - si cercano sempre dei precedenti - l i
trova. L'ha preceduta, e con maggiore e più
lunga fortuna, in quest 'aula quell'illustre
cultore della nobilissima tesi, della chiarissi-
ma dottrina, dell'abile strategia e della bril-
lantissima tattica delle palline bianche e ner e
che fu Mario Scelba, negli anni che vann o
dal 1948 al 1953, quando in questa Camera
e nell'altra disponeva di una maggioranz a

assoluta, sempre pronta a gridare « Ai voti ,

ai voti ! » e ad impugnare le palline bianch e
e nere per neutralizzare la « trappola costitu-
zionale » . E andò fino alla « legge-truffa » . Ma

poi la « trappola » scattò e non contarono più

tanto le palline bianche e nere, e di Scelb a
non restarono che l'amaro ricordo e i lutti ,
ancora vivi, nella memoria di classe degl i

operai e del popolo che lo sconfissero .
Siamo di fronte dunque allo stesso Go-

verno e allo stesso decreto battuti, e tut-
tavia in quest'aula non si svolge un dibat-
tito inutile . I colleghi, anche quelli che
avevano già preso la parola nel preceden-
te dibattito, non sono qui a ripetere stanca -
mente argomenti noti, perché nuova e quali-
tativamente diversa è la situazione. Certo, i l
« nuovo decreto » - non un « decreto nuovo » -
è nella sostanza lo stesso . Nulla o poco aggiun-
gono infatti le modifiche introdotte . Certo non
ne alterano affatto la filosofia, la sostanza . La
logica di classe, che permeava il decreto
n. 621, resta invariata nel decreto n . 745. Si

tratta - e non ripeterò tutto quanto h o

avuto occasione di dire il 22 ottobre, m a
questo, almeno ciò devo pur ripeterlo -
di un provvedimento, a nostro avviso, non
« emendabile », cioè non (( migliorabile » ,

non « modificabile » per tutta la logica se-
condo la quale si svolge, nei suoi filoni fon-
damentali : a) dei prelievi ; b) della desti-
nazione delle somme ; c) degli incentivi all a
produzione. Si tratta di un provvedimento
teso al rilancio del capitale e al trasferiment o
di risorse dai consumi al profitto privato ,
come abbiamo già dimostrato, e perciò no n

da modificare, ma da respingere, da non con-
vertire . E i fatti ci hanno dato ragione .

Sono apparsi ieri sulla stampa gli ultim i
dati sull'indice del costo della vita calcolat o
dall'Istituto di statistica . Sono bastati meno d i
30 giorni e siete stati smentiti dai fatti, è ve-
duta fuori tutta la falsità della vostra posizio-
ne e delle vostre dichiarazioni, signori del Go-
verno. Si sono sbracciati l'onorevole Azzaro e
l'onorevole ministro del tesoro a magnificar e

(pare anzi che l'acume della manovra econo-
mica dell'onorevole Ferrari Aggradi abbia ad-
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dirittura sbalordito gli intenditori occidental i
di economia, almeno quelli del MEC, a stare
alle dichiarazioni del ministro stesso), si son o
sbracciati — dicevo — l'onorevole Azzaro e l o
onorevole ministro del tesoro a dimostrare d i
avere scoperto questa volta una manovra
— quella fiscale — che colpendo consumi no n
necessari avrebbe eliminato quelle spinte a i
consumi divenuti ormai incompatibili con le
necessità della nostra economia senza provo -
care un rincaro dei prezzi, senza provocare un
rialzo del costo della vita ; una manovra fisca-
le e monetaria insieme che, senza spinte in-
flattive, avrebbe riequilibrato l'economia, sal-
vaguardando le conquiste salariali e avviand o
le riforme. Prezzo di tutto ciò ? Poco o niente :
« l 'auspicata normalizzazione delle relazion i
aziendali » . Sono bastati 30 giorni, i primi
indici dell 'Istituto di statistica e tutto il ca-
stello è crollato .

Ma vediamo che cosa è avvenuto per quan-
to riguarda il costo della vita . Seguiamolo per
un momento sulla stampa. Sul Globo (certo
favorevole al decreto, né credo che Il Globo
faccia l 'ostruzionismo) del 12 novembre è
scritto: « Nello scorso settembre accentuato
il rialzo del costo della vita, un aumento
dello 0,8 per cento, soprattutto in conseguen-
za del rincaro della benzina » . Onorevole
Macchiavelli, non doveva aumentare il costo
della vita, la benzina non era un consumo po-
polare, ma prima i fatti, poi Il Globo comin-
ciano a smentirvi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

BRONZUTO . La Stampa (certo favorevole
al Governo e al decreto, non fa l'ostruzio-
nismo), sempre il 12 novembre reca questo
titolo: « Per la famiglia media di impie-
gati ed operai, la vita rincara ; in settem-
bre aumento dello 0,8 per cento; il rialzo è
attribuito ad un insieme di circostanze ecce-
zionali : combustibili, abbigliamento, " de-
cretone "; nei prossimi mesi dovrebbe andar
meglio » . Quindi, in settembre (il decreto
n. 621 è del 27 agosto) si hanno queste varia-
zioni dell ' indice del costo della vita : un au-
mento dello 0,8 per cento rispetto al mese pre-
cedente, e del 5,2 per cento rispetto al mese
di settembre 1969 . Per l 'onorevole Giolitti i l
livello di guardia è il 6 per cento, ma si è
ancora ottimisti .

Ma vediamo come stavano le cose prim a
del decreto, perché voi dite di essere inter-
venuti in un momento di necessità e di ur-

genza per riequilibrare, attraverso la mano-
vra fiscale e monetaria insieme, l 'economia ,
e questo non avrebbe dovuto o potuto provo-
care assolutamente una spinta inflattiva, u n
aumento dei prezzi .

Come stavano le cose prima del decreto ?
Dopo l'impennata di febbraio, aumento dell o
0,7 per cento rispetto al mese precedente, de l
5,4 per cento rispetto allo stesso mese del-
l 'anno precedente, si erano avute in marzo l e
seguenti variazioni : un aumento dello 0,3 per
cento rispetto al mese precedente, del 5,3 per
cento rispetto allo stesso mese dell 'anno pre-
cedente ; in aprile un aumento dello 0,5 pe r
cento rispetto al mese precedente, del 5,2 pe r
cento rispetto allo stesso mese dell 'anno
precedente; in maggio un aumento, rispetti-
vamente dello 0,4 per cento, e del 5,4 ;
in giugno rispettivamente dello 0,2 per
cento e del 5,2 per cento, in luglio rispet-
tivamente dello 0,2 per cento e del 4,7 pe r
cento. Interviene il « decretone », e gli indic i
saltano dallo 0,3 per cento dell ' agosto all o
0,8 per cento di settembre. I prodotti alimen-
tari sono aumentati solo dello 0,2 per cento ,
mentre l'aumento del costo della vita rela-
tivo ad essi è stato dello 0,4 per cento che ,
come dice un giornale, è un tasso alto, quan-
do non si verifica in dicembre. Ma dopo set-
tembre, ottobre e novembre, viene anch e
dicembre: vedremo cosa succederà, dove
andremo a finire di questo passo .

La spesa giornaliera della famiglia-tipo
italiana (quattro persone) è di 2 .830 lire a Fi-
renze, 2 .714 a Genova, 2 .700 a Torino, 2 .59'7
a Roma, 2' .579 a Milano, 2 .388 a Bologna,
2.563 a Palermo, 2 .324 a Napoli . Ma, quando
si parla di Palermo e di Napoli, la famiglia-
tipo non è più composta di quattro persone ,
bensì di molte di più ; e con l 'emigrazione
questo problema non riguarda più soltanto
Palermo e Napoli, ma anche Milano e To-
rino .

Vorrei ora aprire una parentesi . Dove va
a finire la detassazione dei salari ? Avete
tanto vantato il provvedimento di detassa-
zione, e l'elevazione della quota di abbatti -
mento della ricchezza mobile a 600 mila lir e
all ' anno, ossia a 50 mila lire al mese ,
mentre la spesa quotidiana, come ho det-
to, va dalle 85 mila lire al mese d i

Firenze alle 70 mila di Napoli . Quindi ,
neanche la spesa quotidiana è esentata dal -
la ricchezza mobile . Andate cianciando d i
aggressione alla lira condotta dalla specula-
zione internazionale senza faccia e senza
nome; ma qui si tratta, in effetti, di una vera
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aggressione alla busta-paga e la faccia è la vo-
stra, quella di questo Governo, di questa mag-
gioranza, e il nome è il vostro . Gli aggressor i
alla busta-paga siete voi, il Governo e la mag-
gioranza di centro-sinistri

Qualcuno potrebbe obiettare che, se è au-
mentato il costo della vita, la contingenza è
scattata recentemente di un punto, e di otto
punti nel corso dell'anno . In primo luogo, co-
me gli operai sanno bene e dovremmo saper e
anche noi, la contingenza – vedi caso – scatt a
sempre con un trimestre di ritardo. Inoltre, s e
l'aumento del costo della vita è, per esempio,
di 1,27 punti, la contingenza scatta di un pun-
to soltanto, per cui, nel corso dell'anno, d i
trimestre in trimestre, si finisce per « rosic-
chiare » uno 0,27, uno 0,30, uno 0,15 . La stam-
pa padronale si ribella per gli aggravi che pe-
sano sull'industria quando scatta la contin-
genza : un punto di contingenza equivale a
60 miliardi . Ma non si pensa a quanto costa
un punto di contingenza alla busta-paga degl i
operai ? Un giornale ha calcolato che otto
punti di contingenza faranno spendere al-
l'industria 480 miliardi . La patria è in peri -
colo ! Occorre La Malfa, il quale, magari ,
tarda un poco a rispondere su Ciancimino ,
per un doveroso ossequio verso la magistra-
tura (c'è una querela in corso ed egli aspett a
che il giudizio sia pronunciato : almeno cos ì
diceva fino a ieri), ma quando si tratta di au -
menti salariali e di scala mobile è sempre
pronto a tuonare ed ha sempre pronto in tasc a
l ' apologo dei 3 fratelli . Lo ricordiamo tutti :
che volete fare ? Aumentare i salari ? Ridu-
cete i salari, stringete la cintola, sviluppiam o
la produzione, diamo un posto al fratello di-
soccupato .

E che cosa diamo al fratello disoccupato ,
onorevole La Malfa, quando il pane aument a
di 30 lire al chilo in media ? L 'onorevole La
Malfa è siciliano, sa che cosa ciò significhi ne l
Mezzogiorno: sei figli=tre chili di pane al
giorno con 30 lire al chilo di aumento = 90
lire al giorno=3 .000 lire al mese, solo per i l
pane .

Che cosa diamo al fratello disoccupato, ono-
revole La Malf a, quando la carne di maial e
aumenta di 135 lire, di 70 quella di manzo ,
di 30 lire le cipolle e la verdura, di 40 lire i l
burro, di 10-lire il latte, di 2 lire le uova, d i
200 lire le scarpe, di 200 lire un vestitino d i
cotone (il giornale dice proprio così : « un ve-
stitino di cotone » 200 lire in più), e costa 2 .00 0
lire in più un « vestitone » di lana, 20 lire in
più una saponetta ? Settemilacinquecento lir e
è l ' aumento dell'affitto nel corso di quest 'ul -

timo anno ! E non dovevano lievitare i
prezzi !

Aggiungete a tutto questo l'aumento de l
prezzo della benzina, del vino, della car-
ta bollata, della tassa sulla patente, dei
pedaggi sulle autostrade, del " prezzo dei co-
smetici, delle tariffe telefoniche, dell'IGE,
della tassa sui passaporti, della luce, dei tra-
sporti, e poi (già il consiglio comunale di
Roma ci sta pensando e provvederà) del gas e

dell'acqua; e considerate l'inverno che incal-
za, la necessità d 'una maggiore spesa per l a
alimentazione (perché, almeno da noi ne l
Mezzogiorno, è così : d'estate, nella stagion e
calda, ci si alimenta di meno, ma d'invern o
la spesa aumenta) e tirate le somme. Diceva
bene l'onorevole Lami che il-nostro paese è
il più democratico in quanto a tassazione !

La « partecipazione popolare » dell'onore-
vole Azzaro alla soluzione dei problemi è que-
sta ? Questa è la « partecipazione » che vo i
preferile . E, più che irritarvi quando no i
queste cose vi rinfacciamo come ieri facev a
l'onorevole Milani, contestateci le cifre !

Ma la situazione era grave, avete soste-
nuto. Ecco, torniamo all 'agosto scorso: la si-
tuazione era grave, Annibale era alle porte ,
un nemico invisibile aveva aggredito la lira ,
perciò austerità, sacrifici . Ma anche questo è

falso . Il dottor Carli, nel discorso pronunciat o

il 31 ottobre per la « giornata internazional e

del risparmio », vi ha smentito . Lo ha già
ricordato ieri il compagno Milani e non ci
torno sopra. Già prima della seconda metà

di agosto, ha detto il dottor Carli, la situa-
zione si andava normalizzando, diventava po-
sitiva . E il vostro decreto è del 27 agosto .

Ma non basta : situazione grave, Annibal e
alle porte, aggressione alla lira ; perciò auste-
rità, sacrifici : e quindi « decretone » del 27

agosto. Non passano 30 giorni ed ecco i

risultati dell ' inchiesta congiunturale ISCO
pubblicati nella Rassegna mensile dell'Is,ti-

tuta nazionale per lo studio della con -

giuntura, anno XIII, nn . 8-9, del 30 set-

tembre 1970. Citerò dalle pagine 9, 10,
11, 13 e 14, dalle quali risulta, intanto ,
che « l'indice generale della produzione indu-
striale ha segnato in luglio una variazione po-
sitiva » . In luglio, già prima del decreto ! E vo i

sapete che, se i vostri provvedimenti arrive-
ranno, quando arriveranno, accadrà com e
sempre succede quando prendete provvedi-
menti anticongiunturali : che arrivano nel mo-
mento in cui la congiuntura, ammesso che di
congiuntura si tratti, è superata . Ma tornia-

mo all ' ISCO.
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« In seguito alla migliorata intonazione de l
luglio - continua la Rassegna - il numero di
aziende meno pessimiste circa le possibilit à
del rispettivo sviluppo produttivo ha teso in -
fatti ad allargarsi » . « In definitiva - è sem-
pre l ' indagine ISCO, in riferimento all'edilizia
- sul piano globale sembra potersi assumer e
che l 'attività di costruzione è rimasta fin qui
su livelli non soltanto elevati, ma mediament e
superiori a quelli del 1969, come dimostra i l
persistere di un notevole impulso di fattor i
produttivi . . . la consistenza delle opere in
corso è tuttora rilevante » . « Quanto ai rima-
nenti rami di attività economiche, le indica-
zioni disponibili sembrano sostanzialment e
positive » . Per quanto riguarda i livelli di oc-
cupazione, di nuovo l'ISCO, « sulla base dell e
rilevazioni trimestrali delle forze di lavor o
condotte dall 'Istituto centrale di statistica e
per la seconda volta negli ultimi 10 anni, v i
è stato un aumento tanto più significativo
quando si consideri che esso è avvenuto i n
presenza di un'ulteriore intensificazione del-
l ' esodo dall 'agricoltura. In definitiva - cito
molto brevemente dei passaggi - la bi-
lancia dei pagamenti ha presentato ne l
successivo quadrimestre un attivo di oltr e
300 miliardi mentre era stata passiva pe r
145 miliardi nel 1969 . . . Anche le spinte
sui prezzi hanno dato qualche segno d i
attenuazione » . Tutto questo prima del vo-
stro decreto. E allora, perché il decreto del 27
agosto ? Perché la sua reiterazione ades-
so ? È solo frutto di un'analisi sbagliata o
non è invece il frutto di una premeditata
scelta di classe ? Altro che urgenza e neces-
sità, altro che espansione produttiva più o
meno qualificata ! Voi volete punire la class e
operaia, vanificare le lotte e riassorbire l e
conquiste dell ' autunno, quelle salariali e d i
potere, premiare la fallimentare e scorretta
amministrazione delle mutue, trasferire mi-
gliaia di miliardi dalle tasche dei lavorator i
ai gruppi capitalistici più potenti per una
ripresa e un rilancio del sistema . Altro che
avvio alle riforme !

Vi faccio grazia dell ' elenco delle voci e
dell 'ammontare dei prelievi (l 'ho già fatto
dettagliatamente quando sono intervenut o
sull ' altro decreto) e vi faccio grazia dell ' elen-
co delle somme destinate alle mutue : spen-
derò in merito una sola parola . Vedete, c'è
qualcosa di molto grave nell 'articolo 31, che
per fortuna è stato sostituito in Commissione ,
ma che il Governo vuole ripristinare .

Si ritiene generalmente che il Governo ab-
bia destinato solo 250 miliardi alle mutue
quale premio per la loro disamministrazione

e scorrettezza, invece è molto di più . Al com-
ma quinto dell'articolo 31, nel testo propo-
sto dal Governo si dice che per gli anni
1971 e 1972, e comunque non oltre l a
entrata in vigore della riforma sanitaria
(qui vorrei capire se il Governo pre-
vede l'entrata in vigore della riforma sa-
nitaria prima o dopo il 1972), l 'Istituto na-
zionale della previdenza sociale corrispond e
all 'Istituto nazionale per l ' assicurazione con-
tro le malattie, alle casse mutue provincial i
di Trento e Bolzano e alla Federazione na-
zionale delle casse di malattia per i coltiva -
tori diretti una somma a carico della cass a
unica per gli assegni familiari pari comples-
sivamente al 3 per cento delle retribuzion i
assoggettate a contributo .

L'onorevole Macchiavelli, che è tanto so-
lerte, mi saprebbe dire a quante centinai a
di miliardi corrisponde questo 3 per cent o
delle retribuzioni assoggettate a contributo ?
Non è il 3 per cento dei contributi, è il 3
per cento delle contribuzioni, cioè il 3 per
cento di tutta la massa salariale soggetta a
contributo . Per farne che cosa ? Intanto i l
Governo, come si dice dalle mie parti, « s i
salva i suoi », cioè assicura ai fondi 25 mi-
liardi all 'anno. E quando dico il Governo
intendo riferirmi in modo particolare alla
democrazia cristiana, perché non credo che
tutti gli altri partiti della coalizione governa-
tiva siano d ' accordo. In ogni modo 25 miliard i
all'anno saranno versati alla Federazione na-
zionale casse mutue malattia per i coltivator i
diretti, che, in parole più semplici, signific a
Bonomi e la « bonomiana » .

Forse qualcuno potrebbe credere che l a
cassa mutua per le malattie ai coltivatori di -
retti sia stata creata per assistere i coltivator i
diretti . Niente di più sbagliato . Quella cass a
assiste esclusivamente i « bonomiani », no n
i coltivatori diretti, neanche ammalati .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Su questo la debbo contrad-
dire, onorevole Bronzuto, tanto è vero ch e
il provvedimento è stato approvato all 'unani-
mità anche al Senato .

BRONZUTO. Io non l'ho approvato e non
credo che sia stato approvato all'unanimità
al Senato; comunque . è certo che non sarà ap-
provato all 'unanimità in questa Camera .

Comunque, 25 miliardi all 'anno sono as-
sicurati per essere usati - come sono con -
vinto, nonostante le contrarie affermazioni
dell 'onorevole Macchiavelli - a favore dei
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« bonomiani » . Il resto viene diviso tra l o
INAM, che poi farà i conti, e le casse mutu e
provinciali di Trento e di Bolzano.

A proposito della cassa unica per gli as-
segni familiari, anche se faremo un discors o
più lungo quando discuteremo l'articolo 31 ,
è senza dubbio utile considerare per un mo-
mento lo scempio che viene fatto dei fond i
di quella cassa. Forse non tutti i collegh i
sanno che la cassa unica per gli assegni fa-
miliari opera anticipazioni nella misura di 54
miliardi a favore della cassa integrazione gua-
dagni ; forse non tutti sanno che questa cassa
unica ha dato, nel 1970, ben 14 miliardi e
mezzo al fondo per l 'addestramento profes-
sionale dei lavoratori . È evidente che una
cosa è parlare di fondi a favore dell'addestra-
mento professionale dei lavoratori e altra cosa
è sapere dove questi fondi vanno a finire .
Nessuno sa, nessuno può dire, infatti, dov e
va a finire questo danaro .

Forse i membri di questa Camera non
sanno che il ministro del lavoro si rifiuta si-
stematicamente di dare alle organizzazion i
sindacali, che pure per legge debbono espri-
mere un loro parere sulla destinazione d i
quei fondi, informazioni sugli enti che per-
cepiscono le contribuzioni e in quale misura .
Io stesso mi sono recato al ministero e mi è
stato risposto che l ' elenco non può essere for-
nito. Nonostante questo, sono in possesso del -
l ' elenco di questi enti, che mi riservo di leg-
gere quando si ritornerà a discutere di quest o
problema .

Sono certo, inoltre, che ben pochi sann o
che dalla Cassa unica per gli assegni familia-
ri, invece che per pagare, come appare, gli as-
segni familiari ai lavoratori disoccupati, ven-
gono detratti, ad esempio, quest ' anno 30 mi -
Iiardi, da destinare al fondo addestrament o
professionale . Considerate per un momento ,
onorevoli colleghi, questo giro vizioso : la
cassa unica assegni familiari paga gli assegn i
familiari ai lavoratori disoccupati e dal fondo
della disoccupazione si stornano 30 miliardi
per l 'addestramento professionale . Senza con -
tare le spese per gli ispettorati e i contribut i
vari, sempre a carico della cassa .

Passiamo ora a considerare la questione
dei cosiddetti incentivi alla produzione . Si
fa un gran parlare di incentivi alla produ-
zione e della ripresa della capacità produt-
tiva del nostro paese e ognuno, logicamente ,
pensa che parallelamente a questa ripresa v i
sia un aumento dell 'occupazione. A che altr o
dovrebbero servire, infatti, questi incentivi ?
Invece, come ho detto altre volte, si verifica
il contrario, e puntualmente ogni volta che

sono stati approvati provvedimenti per in-
centivare la produzione, l 'occupazione non è
aumentata .

Vediamo cosa è successo dal 1964 ad ogg i
(per brevità salto i dati intermedi) gra-
zie ai numerosi provvedimenti di incentiva-
zione della produzione . Il rapporto tra forza-
lavoro e popolazione, nel 1963 (ripeto, dal
1964 in poi abbiamo avuto tutta una serie d i
provvedimenti per il riequilibrio dell 'econo-
mia e per la ripresa produttiva) era del 40, 3
per cento ; nel 1969, nonostante le operazion i
di riequilibrio e di sviluppo produttivo, i l
rapporto tra forza-lavoro e popolazione resi -
dente è stato del 36,8 per cento . Nel 1968,
l 'occupazione nell ' industria era inferiore d i
94 mila unità rispetto al 1963 ; il tasso di di-
soccupazione, che nel 1963 era del 2,5 per
cento, nel 1969 – dopo qualche punta più ele-
vata negli anni precedenti – è ancora del 3, 4
per cento. I sottoccupati, da 240 mila circ a
nel 1967, passano a 280 mila nel 1969 . I lavo-
ratori in cerca di prima occupazione, da 50 0
mila nel 1963 passano a 670 mila nel 1969 .

Ma desidero citare ancora alcuni dat i
significativi per il Mezzogiorno : dal t962 al
1968, il tasso di disoccupazione, sempre ri-
spetto alla forza-lavoro, è passato dal 3,4 pe r
cento al 4,8 per cento in Abruzzo, dall ' 1,3 al
3,1 per cento in Molise, dal 3,6 al 5 per cento
in Campania, dal 2,4 al 4,9 per cento in Pu -
glia, dal 2,7 al 4,5 per cento in Lucania, dal
3,5 al 5,9 per cento in Calabria . Solo in Sicilia
l'indice si mantiene pressoché stabile . E ciò
mentre dal Mezzogiorno, nonostante i sacrifi-
ci imposti, nonostante tutte le incentivazion i
alla produzione e nonostante tutte le agevo-
lazioni che pur si dice siano state concesse a
quelle zone, la popolazione ha continuato ad
emigrare all 'estero e verso le altre zone de l
nostro paese. Basta un solo dato: negl i
ultimi sette anni, dal 1962 al 1969, dal Mezzo -
giorno si sono spostate verso il centro ed i l
nord d 'Italia 1 milione e 45 mila persone . Su
un totale complessivo – per quanto riguarda
il movimento di emigrazione interna tra zona
e zona del nostro paese – di 1 milione e 8 1
mila unità, 1 milione e 45 mila provenivano
dal Mezzogiorno e si sono spostate verso l e
regioni del centro e del nord .

Ecco le ragioni per le quali, in sostanza ,
noi critichiamo il « decretone » del 26 ottobre ,
che è poi il « decretone » del 27 agosto, no-
nostante le modifiche apportate a questo ulti-
mo dal Senato « all 'unanimità », onorevol e
Macchiavelli, e quelle apportate dalla Ca-
mera, delle quali una sola, quella re -

, lativa all 'abolizione dei massimali, assume
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un rilievo notevole, come dirò successiva-
mente. Devo intanto sottolineare che si è trat-
tato di una vittoria nostra, di una vittoria
dell ' opposizione di sinistra strappata senz a
patteggiamenti e senza compromessi, con una
lotta frontale . È stato un successo, una vit-
toria di tutta l 'opposizione di sinistra, che il
Governo e la maggioranza di centro-sinistra
si apprestano a cancellare .

Certo, gli uomini della FIAT e dell a
grande industria e questo comitato di affari
della grande borghesia che è il Governo
Colombo, non possono permettere l'aboli-
zione dei massimali . Non lo permettono
i padroni, per una semplice verità, per una
semplice logica : non vogliono pagare . Già
un ' altra volta, quando fu istituita l ' imposta
sull ' acquisto di alcuni prodotti - e m i
riferisco, naturalmente, alle automobili -
Agnelli si ribellò -e l ' onorevole Colombo ,
allora ministro del tesoro, accorse e sop-
presse l ' imposta. L' unico che può aumen-
tare il prezzo delle automobili è Agnelli ,
quando vuole e come vuole, anche due volt e
nel corso di un anno, come si è verificato
ultimamente .

Eppure, è già stato ricordato dal collega
Caprara, sulla abolizione dei massimali sono
d'accordo gli artigiani, i minori imprenditor i
organizzati sia nella CONFAPI che nell'API ,
sono d ' accordo le aziende cooperative e com-
merciali minori ! Eppure, l ' importo degl i
assegni familiari dei lavoratori è fermo
dal 1965 ! Perché, dunque, ripristinare i l
testo governativo ? Con l 'abolizione dei
massimali si fanno, certo, pagare alla gran -
de industria i dovuti contributi e si eli -
mina la sperequazione ai danni degli im-
prenditori minori . Con l'abolizione dei mas-
simali si possono finalmente, dopo cinqu e
anni, aggiornare gli assegni familiari dei la-
voratori . Noi proponiamo semplicemente que-
sto, -con precisi emendamenti: l 'aumento de -
gli assegni familiari per i lavoratori dipen-
denti ed i lavoratori agricoli . Ma il Govern o
e la maggioranza dicono di no : « questo non
s'ha da fare e non si farà » . Anche questo è
contro la filosofia del « decretone » . Intanto ,
dalla cassa unica assegni familiari, come ho
ricordato, si continuano a prelevare somm e
ingenti . Paghino, quindi, i lavoratori, anch e
quando i padroni non pagano . Anche per
questo non riteniamo modificabile il « de-
cretone » nella sua sostanza, come hann o
dimostrato i dibattiti svoltisi al Senato e
alla Camera, in aula e in Commissione ,
sia sul decreto del 27 agosto scorso sia
sulla copia autentica del 26 ottobre . Gli

stessi emendamenti apportati a questo prov-
vedimento - come ricordava il compagno Ca-
prara illustrando la nostra pregiudiziale d i
incostituzionalità - restando impregiudicata l a
questione dell'abolizione dei massimali, sono
ben poca cosa, certamente insodisfacent i
e a volte solo apparenti, perché non intaccan o
minimamente la sostanza del provvedimento .

Del resto, lo ha detto e continua a ripe-
terlo la stampa governativa e padronale, cos ì
come il relatore per la maggioranza e lo stess o
ministro del tesoro continuano a ripetere ch e
solo aspetti particolari possono essere mess i
in discussione, mentre la logica del decreto
non deve essere alterata . Perciò la nostra po-
sizione non può cambiare . Questo decreto va
combattutto alla radice e va battuto comple-
tamente. L'unica vera battaglia delle opposi-
zioni di sinistra non può porsi obiettivo di-
verso da quello della sua reiezione : in tutt i
i modi, con tutte le forme, impedirne la
conversione in legge . Questo è, infatti, il pro-
blema : o si conduce una battaglia a fondo ,
senza mezzi termini, che non permetta la con-
versione del decreto (è questo è possibile ,
solo se la condurrà tutta la sinistra unita) o
non vi sono alibi che tengano . Altri tipi d i
lotta - ha ragione il collega Caprara - diven-
tano subalterni, favoriscono obiettivament e
l'approvazione del decreto, favoriscono i l

Governo, la sua politica, o, almeno, rappre-
sentano la dimostrazione di una non suffi-
ciente e decisa volontà di battere questo go-
verno e la sua politica, di cui questo decret o
è un aspetto non secondario, ma determi-
nante .

Per quanto ci riguarda, noi condurremo
questa battaglia fino in fondo, anche se sap-
piamo che essa non dipende solo da noi, ch e

le nostre forze non bastano, così come non
basta solo la battaglia in quest'aula, per -
ché non si tratta, evidentemente, di com-
battere solo una errata politica econo-
mica anticongiunturale . Infatti, non ci

troviamo, oggi, di fronte ad una cris i

economica, tanto meno congiunturale (qu i
è l'errore), ma di fronte ad una cris i
più profonda, politica e sociale, una cris i

strutturale che investe il sistema e che è con-
seguenza del rifiuto operaio del meccanismo
di produzione capitalistica, che le stesse lotte

operaie hanno inceppato . Non si tratta di un a
crisi congiunturale e passeggera, ma dell a
espressione di contraddizioni permanenti, con-
nesse alla dinamica stessa della società capi-
talistica, alla incapacità del sistema di garan-
tire un reale sviluppo delle forze produttive,
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di padroneggiare le spinte sociali e di so-
disfare i bisogni sociali .

Questa crisi è dovuta alla irrazionalità del
sistema, che di per se stessa rappresenta oggi
un ostacolo al pieno utilizzo delle potenzialit à
esistenti ; mentre crescono gli impieghi im-
produttivi del reddito (riarmo, consumi so-
cialmente inutili o dannosi) non si stimola
lo sviluppo dei settori arretrati della societ à
nazionale, il tempo libero assume un caratter e
di puro spreco, permane un ampio dislivello
fra capacità e mansioni di ogni categoria di
lavoratori e pertanto, per garantirsi una dina-
mica di sviluppo, il sistema mette in atto una
serie di processi sociali e politici (dal riarmo
all ' inflazione permanente, dalla disgregazion e
individuale del consumo e della vita civil e
alla moltiplicazione dei privilegi) che non pos-
sono non accumulare nuove tensioni, anche
esplosive.

Da tutto ciò derivano la mancata sodisfazio-
ne di bisogni primari, la condanna della class e
operaia ad un lavoro ripetitivo, parcellizzato ,
alienato e alienante, i consumi che rispondono
ad esigenze indotte dalla produzione, vuoti d i
ogni significato umano e civile, in un sistema
privo di un disegno razionale, anzi assurdo e
irrazionale rispetto a bisogni ed interessi, so-
cialmente e materialmente definiti, che lo stes-
so sistema ha prodotto e sollecita .

E questa irrazionalità è legata all 'essenza
stessa dei rapporti capitalistici di produzione .
Perciò il superamento della divisione capita-
listica del lavoro e del suo carattere alienato
diventa bisogno reale di tutti i lavoratori . Ave-
te udito ieri il compagno onorevole Milan i
portare in questa aula, con un discorso di -
verso, veramente nuovo, non la denuncia
solamente della condizione operaia, non la
denuncia solamente dell'oppressione padrona-
le e del potere statale, ma il senso au-
tentico delle lotte operaie, e non soltanto d i
quelle dell' « autunno caldo » ma di quelle d i
questi ultimi mesi, di queste settimane, di ieri ,
di oggi . Avete sentito parlare di ritmi e di
cottimi, di qualifiche, di orari, di ambiente e
di condizioni di lavoro, di salute e di tempo
libero, come punti qualificanti di queste lott e
operaie, non più mere rivendicazioni salarial i
o corporative, ma piattaforme di attacco diret-
to a posizioni di potere, di modificazione dei
rapporti di potere nella fabbrica e fuori d i
essa .

Contro tutto questo voi cozzate, contro que-
sta volontà della classe operaia che ha capito
che l'unico modo per contare, per dare peso
reale alle rivendicazioni non solo economich e
ma di potere - che il livello di coscienza rag -

giunto dalla classe stessa pone oggi sul tap -
peto - è quello di inceppare la macchina del -
l'accumulazione dei profitti . E voi, col vostro

decretone », volete invece abbondantemente
oleare questa macchina, lubrificarla con cen-
tinaia di miliardi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

BRONZUTO. Da qui l'illusorietà e il vellei-
tarismo del vostro disegno politico. Ma non
dovete farvi illusioni . Non vi è demagogia ri-
formista che tenga, non copertura sindacale o
politica da invocare : è assai arduo pensare d i
poter riportare nell ' alveo di una espansione
produttiva, più o meno attentamente qualifi-
cata, la classe operaia italiana dell'» autunn o
caldo », delle lotte successive e di quelle d i
questi giorni .

Non riporterete mai più in fabbrica la di-
sciplina padronale del « primo autunno », no n
passerà in fabbrica la riorganizzazione padro-
nale. E voi invece - il Governo e i padroni -
di questo avete bisogno : tregua sociale e rior-
ganizzazione . Senza queste condizioni preli-
minari non passerà nessun discorso produtti-
vistico neanche indorato, addolcito da promes-
se riformistiche . Non è questa la strada per
uscire dalla crisi economica e politica, di fon -
do e non congiunturale, della società italiana ;
non si esce da questa crisi né con questo né
con altri decreti, né con le riforme, ammesso
che qualcuno veramente pensi che si possano -
realizzare. Da questa crisi si esce solo con u n
processo rivoluzionario, che spezzi i meccani-
smi del sistema e li sostituisca con altri in cu i
il fine della produzione non sia il profittto, m a
il sodisfacimento dei bisogni sociali ; il che
significa anche respingere ogni politica di ri-
forme che rimangano nell 'ambito del sistema ,
senza intaccarne menomamente i meccanism i
di produzione e di accumulazione dei profitti .

Intanto, questo decreto, sotto le mentite
spoglie di provvedimento anticongiunturale ,
non fa che riproporre con esasperante mono-
tonia la politica di sempre del capitalismo ita-
liano e dei suoi governi, della DC e dei suo i
alleati - oggi, di centro-sinistra - che tra un a
recessione e una ripresa, una congiuntura e
l'altra, punisce i lavoratori e premia i padro-
ni . E allora che senso ha illudersi e illudere ,
con la speranza e la promessa di ulterior i
miglioramenti, di ulteriori aperture dell a
maggioranza e del Governo, di una reale dia-
lettica parlamentare ?

Certo, sconfiggere il decreto e impedirne
la conversione significa riaprire, aggravando-
la, la crisi politica . Di questo l'onorevole La
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Malfa minaccia la maggioranza, se appena s i
tocca il « decretone », se appena si tocca l a
benzina. In occasione della precedente discus-
sione mi sembrò di udire il fatidico grido :
chi tocca la benzina muore ! Ma deve temere
ciò l'opposizione di sinistra ? Significa, que-
sto, aprire la crisi da destra, cedere al par-
tito dell'avventura ? Non costituirebbero piut-
tosto, oggi, la sconfitta del « decretone » e l a
riapertura della crisi una vittoria della sini-
stra e quindi un'apertura della crisi da sini-
stra ? Perché se la filosofia, se la logica del
« decretone » – come dichiara apertamente i l
ministro del tesoro, come vanno ripetendo i
maggiorenti della democrazia cristiana e de l
Governo, dall'onorevole relatore per la mag-
gioranza ai ministri – se la logica del « de-
cretone » è quella di garantire l'equilibrio de l
sistema, non v'ha dubbio che la logica di un a
battaglia di classe non può essere che quell a
di sconvolgere questo equilibrio . Di qui, dun-
que, tutto il senso di una lotta tesa a batter e
il decreto, impedendone la conversione .

Certo, non è l'unica battaglia né l'ultima ;
non è « l'ultima spiaggia » . Ma è pur sempre
una buona spiaggia, alla quale conviene ten-
tare di approdare : impedire che passi, i n
questo momento, con questo decreto, un cer-
to tipo di espansione produttiva, una « ripre-
sa produttiva » attraverso una manovra ch e
prelevi dai lavoratori e porti ai padroni cen-
tinaia di miliardi, che svuoti completament e
di significato l'« autunno caldo », che port i
la normalizzazione e la riorganizzazione ca-
pitalistica all'interno della fabbrica attraver-
so la repressione, l'intensificazione dei ritm i
e dello sfruttamento e, perché no ?, con la
riduzione dell'occupazione. Perché di questo
si tratta, questo è il disegno padronale e go-
vernativo . Chiedono la tregua sociale per la
ripresa economica e lo sviluppo della pro-
duttività. Ma di quale economia, di quale pro-
duttività si tratta ? Non di una generica eco-
nomia italiana, di un generico sviluppo pro-
duttivo, ma dell'economia e della produtti-
vità capitalistiche, che non sono neutre, n é
l'una né l'altra, come nulla è neutro (né la
scienza, né la cultura, né l'arte, né la scuola ,
e tanto meno l'economia) in una società di-
visa in classi .

Ma non saranno mai stati sufficientement e
denunciati l'illusorietà e il velleitarismo d i
siffatto disegno . Ci si trova oggi di fronte ad
una classe operaia – non « aristocratica », ono-
revole Azzaro – forte e cosciente, fortemente
e coscientemente insubordinata, che non per-
metterà nessuna normalizzazione. 1J qui l'ori-
gine della vostra crisi, nelle lotte . Per questo,

per quanto faccia, per quanto si affanni, non
riuscirà la borghesia a trovare né un equili-
brio né una formula di governo stabili . D ' altra
parte, signori del Governo, voi sapete che no n
potete risolvere questa crisi con un attacco
frontale : e allora aggirate l'ostacolo . Di qu i
i vostri provvedimenti in una linea già spe-
rimentata e fallimentare – quindi non nuov a
– di incoraggiamento degli investimenti, d i
miglioramento della bilancia dei pagamenti ,
di controllo dei sintomi d'inflazione e soprat-
tutto di congelamento del costo del lavoro ,
accompagnato da qualche promessa (intanto
solo promessa), poi forse da qualche misura
di riforma, sempre però compatibile con i l
sistema .

Per fare questo, però, dovreste vincere la
resistenza operaia : e sapete che ciò non vi è
possibile . « Ed ecco la vostra manovra verso
i partiti di classe e il sindacato in una pro-
spettiva di condizionamento politico, di ap-
plicazione riduttiva dei contratti, di decapi-
tazione delle punte più avanzate del movi-
mento, inasprendo le condizioni delle mass e
escluse, soprattutto del Mezzogiorno » com e
sottolineava il compagno Caprara nella di-
chiarazione di voto resa per il nostro grupp o
sulla fiducia all'attuale Governo, il 12 agosto
di quest'anno, in quest'aula .

Espansione produttiva e normalizzazion e
in fabbrica : ecco quanto chiede il padronato ,
ecco quanto si affretta a concedere il Gover-
no, ecco la sostanza del « decretone » !

Ecco il « concerto » : Colombo, Giolitti ,
Ferrari Aggradi, Preti, Gava, Donat-Cattin ,
Mariotti, Natali, presentatori del disegno d i
legge; e, dietro, i direttori d'orchestra : Carli ,
La Malfa, Pirelli, Agnelli . . . Ma ecco anche gli
interventi tesi a placare gli animi più accesi ,
a comporre, a contenere e ad incanalare la
protesta, la lotta, l'insubordinazione ; a denun-
ziare magari le « intemperanze » delle punt e
più avanzate del movimento; a condannare
1'« estremismo » delle avanguardie, rinun-
ciando alla « demagogia », rifiutando l'ostru-
zionismo per ragioni di principio o politiche .
Perché l'essenziale sarebbe eliminare i setto-
ri improduttivi e parassitari, rompere con i
ceti più arretrati, per l 'avvento di un capi-

talismo più produttivo e funzionale, a somi-
glianza, magari, di alcuni paesi dell'Europa

del nord .

È così, nel concerto intonato dall'inter-
classismo democristiano, accompagnato da l
coro dei socialdemocratici di varie sfumature ,
trova la sua collocazione di controcanto il neo -
riformismo nostrano .
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Ma l'errore è proprio qui : nel credere che
la classe operaia, i ceti sfruttati, le mass e
escluse, il Mezzogiorno, i tecnici, gli stu-
denti, battuti o portati al consenso, assuma -
no il ruolo di spettatori e lascino sonare . . .
Qui è l 'errore vostro, colleghi della maggio-
ranza, e di tutti ; su questo vi ingannate !
Qualunque manovra tentiate, qualunque di -
segno accarezziate, per quanto facciate, la
crisi della società italiana non può trovar e
rimedio nell 'ambito del sistema: non farete
che alimentare l ' insubordinazione della clas-
se operaia e delle masse escluse, di tutti gl i
esclusi. Ogni pratica riformista, comunqu e
manovrata e intesa a correggere il sistema ,
fallirà per l'opposizione decisa e intransi-
gente del movimento di classe e perché no n
vi sono margini, in questo sistema, che pos-
sano consentire tale politica .

Riflettete sulle lotte di questi anni, sull e
lotte dell'autunno scorso e su quelle di que-
st'anno; coglietene il senso, approfonditene i l
significato più autentico di un rifiuto sempre
più deciso e sempre più largo di masse sem-
pre più combattive e numerose, il segno di
una nuova coscienza di classe che rifiuta i l
meccanismo capitalistico di produzione e d i
accumulazione, la subordinazione dei salar i
ai profitti, il sodisfacimento dei bisogni so-
ciali alla produzione, da cui tutto dipende :
consumi, salute, scuola, casa, tempo libero .

È questa logica che oggi va spezzata.
questa logica, intanto, che viene contestata e
rifiutata, combattuta e respinta . E voi, si-
gnori del Governo, vi illudete di poter sopire ,
contenere, fare arretrare il valore della rivol-
ta operaia e studentesca di questi anni e la
sua carica antiautoritaria e anticapitalistica
Vi illudete, se pensate che la contestazion e
operaia di questi anni, la contestazione stu-
dentesca verso la scuola di classe siano stat e
un fuoco di paglia. Esse continuano e dall e
posizioni conquistate nessuno è disposto a
tornare indietro . Sono lì, con tutta la loro
carica, nella fabbrica, nella scuola, nelle
città: e non si arrestano . Non riuscirete a do-
marle, né con la repressione, né con le de-
nunzie dei braccianti di Avola, né con gli ar-
resti degli operai di Bisceglie, né con le so-
spensioni dei lavoratori dell 'Italsider di Ta-
ranto o con le aggressioni del tipo di quell e
del padrone di Latina che investe e minacci a
addirittura con la pistola i suoi dipendenti . . .
Non riuscirete a domare queste forze né co n
la repressione né con la manipolazione del
consenso .

Dalle conquiste di autunno non si torna
indietro; non si può che avanzare verso nuovi

successi, con nuove lotte di cui i contenuti ,
le forme, gli obiettivi siano gestiti diretta -
mente dai lavoratori ; non si può che avan-
zare verso nuove forme di organizzazione da l
basso nelle quali chi veramente conta sian o
i lavoratori .

Contro tutte queste forze voi cozzate ,
contro di esse cozza il vostro tentativo
di affrontare e risolvere la crisi . Non ha ri-
solto la crisi politica la reincarnazione colom-
biana del centro-sinistra, non risolverà l a
crisi economica il « decretone » . Di qui ,
quindi, il senso diverso della nostra batta-
glia più generale contro questo Governo, con-
tro la sua politica, perché siano battuti, at-
traverso altri sbocchi, ogni progetto di re-
staurazione ed ogni inganno riformista .

Per quanto ci riguarda, noi diciamo ch e
questo decreto non basta emendarlo, modifi-
carlo, migliorarlo ; non servono a nulla, i
correttivi che si vogliono tentare e che sem-
brano accettabili - vedi caso - perfino dal
Governo; non basta correggere dall ' interno
questo decreto, espressione non unica, non
nuova e non ultima della politica economica
di centro-sinistra .

Né basta votare contro per sentirsi a po-
sto con la coscienza . Vi sono i mezzi, gli stru-
menti, le forze per impedirne la conversione .
Noi, comunisti del Manifesto, lo diciamo con
forza, ma senza presunzione alcuna, coscien-
ti - lo vogliamo ripetere ancora una volta -
che, le nostre forze sono, oggi, modeste ,
infinitamente modeste, ci infondono tuttavi a
vigore e fierezza la fiducia nella classe e la
consapevolezza di interpretarne i bisogn i
reali e le aspirazioni profonde . (Applausi dei
deputati del gruppo del PSIUP) .

Trasmissione dal ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato .

PRESIDENTE . Il ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato ha trasmes-
so, in attuazione dell 'articolo 53 del testo uni-
co delle leggi sull 'esercizio delle assicura-
zioni private, la relazione dell'Istituto nazio-
nale delle assicurazioni sull 'andamento dell a
gestione nel quinquennio 1962-1966 .

Tale relazione è depositata presso il Se-
gretario generale a disposizione degli ono-
revoli deputati .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Basso . Poiché non è presente, s ' inten-
de che vi abbia rinunciato .
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iscritto a parlare l 'onorevole Romeo .
Poiché non è presente, s ' intende che vi ab-
bia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Amodei .
Ne ha facoltà .

AMODEI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, anche que-
st'anno alla ripresa dei lavori della Camera,
subito dopo le ferie estive, ci trovammo a do-
ver prendere in esame la proposta di conver-
sione in legge di un decreto-legge emanato ,
direi, alla « chetichella », sperando che pas-
sasse relativamente sotto silenzio, contando
su una certa disattenzione che forze social i

e forze politiche potevano avere accusato du-
rante le vacanze .

Il primo tentativo, però, andò a vuoto in
quanto la decisa opposizione condotta dal no-
stro gruppo insieme con altre forze di sinistr a
impedì la conversione in legge del decret o
entro i termini costituzionali, in quanto no n
si era riusciti in misura sufficiente a spostar e
l 'asse verso cui il decreto stesso tendeva : ciò
determinò la decadenza .

Ci troviamo ora a dover esaminare un
provvedimento, il cosiddetto « decretone-bis » ,
che, salvo alcune modifiche – per altro non
insignificanti, lo dobbiamo ammettere, soprat-
tutto quelle introdotte in sede di Commis-
sione – riproduce però fedelmente la filosofia
del primo, ne accetta rigorosamente le pre-
messe politiche e il tipo di analisi che n e
stanno alla base e ribadisce caparbiament e
l ' analisi che al provvedimento fa capo .

Tutto questo alla luce di quella brillant e
strategia della « democrazia delle palline »
che è stata così vivacemente illustrata di re-
cente dall'onorevole Lucifredi, teoria che pra-
ticamente accredita la tesi del potere che s i
legittima in quanto tale, con buona grazia
della Costituzione e dello Stato di diritto . Ma
non intendo ritornare qui sulla question e
della costituzionalità, che d'altra parte – l o
dico molto francamente – non mi interessa a
livello strettamente giuridico quanto a livell o
più strettamente politico e che perciò io conto
di affrontare essenzialmente svolgendo un di -
scorso politico sul « decretone-bis » nel suo
complesso, ciò che è precisamente quanto m i
accingo a fare . Non essendo intervenuto nel
dibattito generale suI « decretone » prima ma-
niera, mi sento autorizzato a parlare non
solo delle vicende o del significato politico
delle modifiche e delle vicende intercorse tr a
il « decretone » n . 1 e il « decretone-bis », ma
anche, sia pure sommariamente, di quant o
ritengo necessario rilevare sulla vicenda del

« decretone » nel suo complesso, così come
esso ci è stato presentato anche quest'ann o
dopo le ferie estive .

Ho detto « anche quest'anno » . Una vi-
cenda analoga, infatti, salvo il decadiment o
del primo tentativo, fu quella che ebbe luog o
alla ripresa dei lavori parlamentari dopo le
ferie estive del 1968. Anche allora, contando
sull 'auspicata disattenzione conseguente ad
una vacanza estiva che per di più allora er a
segnata dalla nascita di un Governo esplici-
tamente « balneare », come fu chiamato il Go-
verno Leone, fu emanato un altro « decre-
tone », il decreto-legge 30 agosto 1968, n . 918 .
Le analogie sono sorprendenti, e non solo in
modo formale .

La calura estiva ed il relativo svuotament o
delle grandi città favoriscono nei nostri gover-
nanti di centro-sinistra un attimo di concen-
trazione e di raccoglimento nel quale essi tro-
vano la forza di prendere provvedimenti de-
cisivi per foraggiare il sistema capitalistico ,
e per decidere ed attuare di soppiatto quell a
programmazione ombra che è quella ch e
conta per la tranquillità dei ceti economic i
dominanti .

Alla luce del sole, almeno relativamente ,
si possono anche fare i piani quinquennal i
ed i « progetti 80 », che sono ricchi di pro -
messe ed indicano obiettivi che, almeno i n
misura sia pure largamente teorica, in gene-
rale, non si possono condividere . Poi, a colp i
di decreti-legge, approfittando del fatto ch e
mogli e figli sono al mare, si esaurisce in u n
sol colpo tutta la procedura di una effettiva
programmazione, che percorre d 'un fiato tutt i
i gradini procedurali dell 'analisi, dell ' elabo-
razione, dell 'attuazione di un disegno poli-
tico ben preciso di consolidamento del mo-
dello di sviluppo in atto, modello cui la no-
stra società è condizionata dal dominio dell e
forze economiche egemoni che ne intascan o
i benefici e dal tipo di vincoli internazional i
che queste stesse forze internazionali l 'hanno
obbligata a contrarre .

Nel momento in cui gli operai della FIA T
abbandonano per 15 giorni l'inferno delle li-
nee di montaggio, il Governo di centro-sini-
stra si mette in moto per garantire che, al loro
rientro, i padroni dentro la fabbrica ed i rap-
porti sociali e di produzione al di fuori dell a
fabbrica li accolgano con l'impegno rinnovato
di sfruttarli ancora di più e ancora meglio
dell ' anno precedente, e con la grinta neces-
saria per far loro capire che si intende man-
tenere questo impegno sul serio .

Nell 'ottobre 1968 i gruppi parlamentari de l
PSIUP, alla Camera e al Senato, cercarono
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di opporsi già con grande energia alla logica
contenuta nel « decretone » di allora . L'allor a
ministro Colombo, ninfa Egeria riconosciut a
e patentata dalla dottrina economica borghese ,
di professione esperto e competente delle legg i
presunte obiettive dell 'economia e della fi-
nanza, impegnò tutta la propria competenz a
ed il proprio fervore temo-erotico per difen-
dere un disegno che garantiva ed agevolav a
la gestione di circa 2 mila miliardi da part e
della classe imprenditoriale e monopolistica ,
in funzione antirecessiva e contro l ' allora ri-
conosciuta stagnazione e flessione della do -
manda di beni e servizi .

Questo suo fervore tecnocratico si articolò
allora su quattro argomenti fondamentali, ch e
sono poi i quattro argomenti storicamente e
permanentemente utilizzati per giustificar e
ogni organico apporto dello Stato borghese a l
capitalismo monopolistico .

Primo argomento : la politica dei redditi ,
che comporta come risvolto l'inno alla pro-
duttività (la nuova Nona di Beethoven) . S i
assume il reddito come un dato e, fatto questo ,
si deve scegliere una alternativa tra investi -
menti e salari, tra consumo e accumulazione :
non si può mangiare più di quel che si pro -
duce, eccetera. L'anima buona di Carlo Marx ,
che qui non voglio citare solo per vezzo eru-
dito o per vezzo dottrinario, nel libro Prezzo ,
salario e profitto contestava il ragionamento
di chi affermava che non è cambiando la di-
mensione del cucchiaio che si può aumentar e
la quantità di minestra che c'è nella zuppie-
ra, dicendo, anche egli in vena di metafora ,
che quello è un ragionamento fatto col cuc-
chiaio. Una forza politica come la nostra non
riconosce la presunta oggettività e razionalità
del modello capitalistico, perché sa che ad u n
modello di accumulazione corrisponde univo-
camente una certa ripartizione del reddito ,
perché sa che la ricchezza viene ripartita i n
modo diverso a seconda dei rapporti nel cu i
contesto è prodotta . Modificare la distribuzio-
ne del reddito è per noi una scelta prioritaria
come premessa per una sostituzione del mo-
dello di accumulazione . Non è una scelta che
operiamo nell'illusione di rendere meno one-
roso nei riguardi della classe operaia il mec-
canismo capitalistico, ma è una scelta ch e
operiamo per sostituire lo stesso meccanismo
capitalistico .

Secondo argomento, che in quell'occasion e
fu portato dall'allora ministro Colombo : i l
profitto privato non solo è il meccanismo fon-
damentale alla base dell'accumulazione, ma
è il fondamentale meccanismo propulsivo dei -
Io sviluppo. Questo comporta che la riparti -

zione del reddito tra investimenti e consumi è ,
al limite, obbligata dalle esigenze avanzate da l
profitto privato, pena il rischio di sconvolger e
questo meccanismo a cui, per definizione, s i
affida lo sviluppo economico e sociale . A que-
sto argomento noi rispondemmo e rispondia-
mo ancora oggi che la lotta contro il profitt o
non è fatta per ridurlo ma per eliminarne la
logica inumana e contemporaneamente pe r
contestare il modello di sviluppo che quest a
logica determina; sviluppo che avviene, sì, i n
termini di aumento del prodotto lordo, di au -
mento globale del reddito, ma a prezzo di co-
sti sociali, di distruzione di risorse umane e
naturali e di squilibri sempre più lacerant i
tra settore e settore, tra fascia di reddito e
fascia di reddito, tra territorio e territorio . In
un certo senso riconosciamo come ovvio i l
fatto che, accettata la logica del profitto, di-
venta assurdo e dannoso sforzarsi di alterar e
la ripartizione del reddito tra investiménti e
consumi in senso più favorevole a questi ul-
timi di quanto non richiedano in modo prio-
ritario ed ultimativo le esigenze dell'aziend a
capitalistica . Questa, in fondo, è sempre stat a
l'illusione del riformismo ; tanto più si può
parlare di illusione adesso, all'attuale livell o
della composizione organica del capitale .

Terzo argomento : la necessità di realizza -
re il processo tecnologico e di aumentare l a
composizione organica del capitale rende in -
controvertibili i processi di concentrazione
finanziaria e produttiva per raggiungere quel -
le dimensioni economiche che sole consenton o
all'apparato produttivo di fare fronte alle esi-
genze che emergono dalla realtà nazionale ed
internazionale in termini di competitività de l
sistema e di riduzione del deficit della bilan-
cia dei pagamenti con l'estero . Non si valu-
tano, in base a questo terzo argomento, le di-
seconomie e gli sprechi, in termini finanziar i
ma soprattutto sociali, che i processi di con-
centrazione determinano ; o meglio, se ne
prende atto e se ne demanda l'attenuazione
ad ulteriori livelli di concentrazione e d i
sviluppo tecnologico che, accrescendo in teori a
il prodotto ed il reddito nel suo complesso ,
accrescendo la produttività del sistema, accre-
scendo il surplus, tappino anche i buchi de -
terminati dall'attuale livello di concentra-
zione. E questo, continuando a rifiutarsi d i
prendere atto che i processi di concentrazion e
finanziaria e produttiva, così come si eserci-
tano, così come si attuano adesso, agiscon o
in maniera cumulativa e che i buchi da ess i
creati, gli squilibri da essi determinati son o
essenziali per la riproduzione di questi stess i
processi .
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Quarto ed ultimo argomento che fu por-
tato avanti al momento del « decretone » del-
l'agosto del 1968: si contrappone ad una poli-
tica falsamente sociale, che sarebbe la nostra ,
di noi opposizione di sinistra, che tende a
sostituire alla molla del profitto capitalistico
la molla dei bisogni sociali e che porterebb e
ad una distruzione dell'economia, una politica
dell'efficienza, che sarebbe la vostra, la qual e
risponde alle leggi oggettive dell'economia e
comporta sacrifici sociali, garantendo però u n
sostenuto sviluppo economico e, alla lunga ,
un utile per tutti . A quest'ultimo argomento
noi non possiamo rispondere che rifiutando
la distinzione tra economia e politica e avan-
zando una proposta alternativa globale, alter -
nativa non già o non solo in merito ai risul-
tati e agli obiettivi da affidare agli attuali mec-
canismi di accumulazione, ma anche e essen-
zialmente al merito di tali meccanismi .

Durante il dibattito sul « decretone » del -
l'agosto del 1968 questi furono gli argoment i
dottrinari che il Governo portò a supporto del -
le scelte operate e questi furono i controargo-
menti che noi cercammo di far valere in questa
sede e nel paese, sulla spinta e come apporto
ad un'ondata di lotte sociali che si sarebbero
andate via via sviluppando e consolidando
nei mesi successivi, espandendosi anche al d i
fuori dell'ambito delle fabbriche ed investen-
do punti nodali della società e problemi fon-
damentali connessi con le condizioni di vit a
delle masse lavoratrici, anche al di fuori de l
posto di lavoro (i quartieri, le scuole, gli ospe-
dali, i manicomi, le infrastrutture culturali ,
le carceri) .

Questo vasto movimento di lotta da un a
parte ha creato una più diffusa coscienza del -
l'antagonismo che esiste tra bisogni sociali e d
esigenze del profitto e dall'altra ha determi-
nato una maggiore consapevolezza a livello d i
massa delle articolazioni che agiscono tra le
scelte produttive interne all'azienda e le
scelte che il capitale e lo Stato che lo rappre-
senta operano in tutta la società nel suo com-
plesso in termini di localizzazioni, in termin i
di politica delle infrastrutture, in termini d i
politica dei trasporti, di politica scolastica, d i
politica monetaria e finanziaria, di accord i
internazionali . In concomitanza con quest a
crescita di coscienza popolare, il Governo d i
centro-sinistra con il « decretissimo », di cu i
ci propone per la seconda volta la conversion e
in legge, ha introdotto termini nuovi rispett o
a quelli del « decretone » del 1968, in con-
traddizione, direi, ancora più immediata ed
esplosiva con i bisogni sociali, così come ess i
si determinano attualmente . Cioè siamo di

fronte ad un provvedimento che cerca di ag-
gredire in modo ancora più virulento che ne l
1968 la condizione operaia e le sue prospet-
tive, in una situazione in cui la coscienza ope-
raia ha avuto però una crescita qualitativ a
e quantitativa di grande rilievo rispetto a l
1968. Riteniamo quindi preciso dovere di mi-
litanti di un partito operaio denunziare anch e
in questa Assemblea il senso preciso di at-
tacco politico, di dichiarazione di guerra ch e
il « decretissimo » ha oggi nei confronti della
coscienza del proletariato italiano . Il senso di-
verso che, sia per questioni di merito sia per
questioni di contesto in cui si cala, il « decre-
tissimo » ha rispetto al « decretone » del 196 8
lo si può anche registrare dalla maggior ten-
sione che si è creata finora nel corso dell'in-
tera vicenda del « decretone » . Non mi rife-
risco ovviamente alla tensione che oggi, sa-
bato pomeriggio, si sta manifestando in quest a
aula e che nessuno poteva aspettarsi, ma m i
riferisco alla maggior tensione che all'interno
della società, in tutto lo svolgersi del dibat-
tito fino ad oggi, negli organi di informazion e
si è manifestata finora e che rispetto a quella
che ricordo e che tutti i colleghi ricorderanno
si era manifestata in occasione del dibattit o
sul precedente « decretone » è estremament e
più importante, estremamente più imponente ,
estremamente più percepita anche dall e
masse .

Il compagno Libertini allora aveva para-
gonato il tono del dibattito sul « decretone »
nel corso del suo intervento al tono di u n
funerale di terza classe . Oggi non si può dir e
che nel complesso sia così e questo non solo
per il fatto che il dibattito sul primo « decre-
tissimo » è avvenuto con la prospettiva di un a
decadenza dei termini di conversione, no n
solo perché la decadenza del primo « decre-
tone » si è poi effettivamente attuata, m a
anche perché ci si rende conto che sulla
carta che adesso il Governo giuoca, la po-
sta è più alta e che l'altro giocatore è molt o
più smaliziato e molto più capace di difen-
dersi dai bluffs . La posta è più alta perch é
il giuoco che il Governo tenta di fare è più
articolato, ma nello stesso tempo più scoperto .
Con il « decretone » del 1968 i provvediment i
consistevano in una massiccia operazione d i
rastrellamento di circa 2 mila miliardi da for-
nire agli industriali mediante esenzioni fiscal i
e agevolazioni sui crediti, tirando però fuor i
i soldi per le spese dirette dalle casse del te -
soro e dal mercato finanziario, quindi senza
determinare una immediata e palese riduzione
del bilancio individuale e familiare dei lavo-
ratori e rendendo, quindi, di ardua compren-
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sione il fatto che fossero comunque i lavora -
tori, attraverso lo Stato, a pagare di tasca lor o
queste spese dirette e indirette a favore de l
grande capitale . Questo « decretissimo », in -
vece, rende palese ed inequivocabile il fatto
che questa volta il finanziamento dell'opera-
zione è fatto mediante un aumento di impost e
indirette, cioè in larga misura con una detra-
zione dai salari, aumentando sia direttament e
sia indirettamente i prezzi di acquisto di al-
cuni beni di consumi che non si possono no n
definire popolari . Potremmo, al limite (natu-
ralmente, se amassimo a dismisura il para -
dosso), anche ringraziare il Governo di pro-
porci un meccanismo così inequivocabile e
cristallino perché il discorso che abbiamo fatt o
e che facciamo alla classe operaia e ai lavora -
tori non corre il rischio di essere inteso com e
una interpretazione tendenziosa, in quant o
una sua verifica non è da demandarsi a u n
futuro più o meno prossimo, ma è subit o
fatta : basta che i lavoratori si facciano i cont i
in tasca. Spetta anzi al Governo questa volt a
garantirsi la credibilità per una prospettiva d i
là da venire, e da parte nostra questa credi-
bilità ovviamente gliela rifiutiamo . Ci spett a
il dovere innanzi tutto di contestare punto per
punto tutti gli argomenti e le analisi che i l
Governo pone alla base della emanazione d i
questo decreto-legge, per contestare poi anch e
non solo i] meccanismo del decreto-legge ,
bensì anche l ' illusorietà e la mistificazione d i
almeno una parte degli obiettivi cui il decreto ,
secondo la propaganda che li illustra, vuo l
fare capo . Il discorso del Governo parte dall a
constatazione, messa in rilievo in termin i
drammatici, di una situazione economica
grave. Diciamo subito che per noi la situa-
zione economica non è tanto drammatica com e
il Governo la dipinge e soprattutto, se diffi-
coltà economiche ci sono – e non possiam o
certo negarlo – esse non sono quelle che i l
Governo indica . Mentre la causa dichiarata
per il « decretone » del 1968 fu la necessit à
di bloccare un pericolo di recessione, di sta-
gnazione e flessione della domanda di ben i
e servizi, la causa dichiarata dell'attuale « de-
cretissimo-lampo » è la necessità di oppors i
alla pressione inflazionistica, ad un insuffi-
ciente sviluppo della produzione, al disavanzo
della pubblica amministrazione, al deficit
della bilancia dei pagamenti con l'estero .

Deficit della bilancia dei pagamenti co n
l'estero .

Dalla relazione della Banca d ' Italia del
luglio di quest ' anno, si ha notizia che il pri-
mo semestre 1970 si è chiuso in pareggio ,
mentre alla fine del periodo equivalente nel

1969 la bilancia dei pagamenti con l'ester o
registrava un passivo di quasi 1 .000 miliardi .
Per contro le partite correnti che, nel primo
semestre del 1969 registravano un attivo di
400 miliardi, nel primo semestre del 1970 han -
no registrato un passivo di 350 miliardi .
Mentre quindi, nel 1969 si aveva la bilanci a
dei pagamenti con l 'estero globalmente in
passivo, benché le partite correnti registras-
sero un attivo, la situazione, per il primo
semestre 1970, si è grosso modo invertita :
conto globalmente in pareggio, benché si re-
gistri un passivo nelle partite correnti .

La voce che ha giocato in modo pesan-
temente differenziato è stata quindi la voc e
del movimento dei capitali, il cui conto attivo
ha bilanciato il conto in deficit delle partite
correnti . I pesanti deficit degli anni 1968 e
1969 erano determinati dalla vergognosa fuga
di capitali (4 .000 miliardi in 12 mesi) che lo

stesso, già allora, ministro Donat-Cattin, du-
rante il cosiddetto « autunno caldo », aveva
riconosciuto come uno degli elementi fonda -
mentali della già avviata pressione inflazio-
nistica . Questi capitali hanno bruscament e
diminuito il ritmo di afflusso verso l'estero ,
anzi hanno registrato una tendenza al rientro .

Il che può essere, fra l 'altro, conseguenza dei
provvedimenti presi dall'onorevole Cólombo ,
ancora in qualità di ministro del tesoro, di
aumento dei tassi d 'interesse di alcune car-
telle ed obbligazioni che, se hanno garantit o
una più alta remuneratività del capitale, ral-
lentando da una parte l'esportazione di capi -
tali, dall'altra hanno contribuito ad accen-
tuare la pressione inflazionistica, accrescendo

il costo del denaro .
Comunque, per quanto attiene al nostr o

discorso, la fuga dei capitali si è ridotta e ,

d ' altra parte il deficit del conto sulle partit e
correnti si è limitato al 50 per cento del
deficit che alcuni interessati profeti di sven-
tura avevano preannunciato . Che questo de-
ficit nel conto delle partite correnti sia dovut o
al rallentamento produttivo dovuto alle Iott e

per i rinnovi contrattuali, non staremo cert o
a negarlo : però di fronte al ragionamento dei
teorici della « politica dei redditi » che d a
questa nostra ammissione potrebbero pren-
dere spunto per dire che, allora, quello ch e
occorre è sospendere le lotte e riprendere a
pieno ritmo la produzione, noi rispondiam o
che le lotte della classe operaia noi non l e
barattiamo certo con un pareggiamento de l
conto delle partite correnti, innanzitutto rag-
giunto facendolo pagare con un accresciut o
sfruttamento della forza lavoro, in second o
luogo raggiunto per garantire al sistema un
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momento di riequilibrio teorico che gli per-
metta di programmare proprio un più razio-
nale aumento dello sfruttamento della forza
lavoro .

Non staremo a negare quindi un certo ral-
lentamento della produzione conseguente all e
lotte per i rinnovi contrattuali ed alle lotte
extracontrattuali, come causa di questo deficit :
ma registriamo, anche, fra le cause di questo
fenomeno le manovre speculative sui capital i
che si nascondono dietro atti di compraven-
dita coll 'estero, le esportazioni di capitali ma-
scherate dietro le importazioni di merci : spe-
culazioni di fronte a cui il Governo resta
inerte – così come era restato inerte di fronte
alla fuga dei capitali – sperando al massim o
che gli aumenti dei tassi di interesse, pur
favorendo l 'aumento dei prezzi, riescano a d
assicurare ai capitali una remuneratività in
patria sufficiente a farli desistere da tali ma-
novre speculative ed a farli desistere dall a
emigrazione in Svizzera o nel Liechtenstein .
Allorché ci sentiamo dire, poi, che è propri o
il « decretone », entrato in vigore anche s e
non ancora convertito in legge, che ha miglio -
rato per virtù propria il deficit della bilancia
dei pagamenti, ci sembra quasi troppo ovvi o
rilevare il carattere di escamotage che ha
questa presa di posizione : è troppo facile a
chi vi contesta una scelta in quanto operata
in base ad un 'analisi da voi svolta a tinte a
bella posta troppo fosche, rispondere che le
tinte si sono raddolcite proprio perché avet e
operato questa scelta .

Quindi, per quanto riguarda il deficit della
bilancia dei pagamenti, ci sentiamo autoriz-
zati, oltreché a farne rilevare la non dram-
maticità, anche a mettere in luce quanto non
si fa per porvi rimedio : ben coscienti che no n
lo si fa perché contraddirebbe al principi o
per cui col profitto privato bisogna agire co n
i guanti imbottiti e con i piedi di piombo ,
per non alterare una scala di valori su cu i
si regge tutto il sistema, per non peccare
di vilipendio ed oltraggio alla vera religion e
di Stato .

Disavanzo della pubblica amministrazione .
Nessuno potrebbe negare il pesante disa-

vanzo e la grave crisi che coinvolgono i set-
tori della pubblica amministrazione . Un di-
scorso particolare merita il bilancio statale ,
che non impressiona tanto per le cifre global i
assolute, che indicano il suo spareggio, quànto
per la sua struttura e soprattutto la sua insuf-
ficienza. Il deficit del bilancio statale, in cifr e
assolute, non è allarmante, se confrontato co l
passato, coi dati analoghi degli altri paesi e
con il reddito nazionale . Quello che a noi in-

teressa e preoccupa è invece rilevare la ina-
dempienza dell ' amministrazione statale rispet-
to ai servizi che essa dovrebbe garantire all a
collettività, e la struttura del suo bilancio che ,
neppure in prospettiva, può garantire una ri-
soluzione del divario esistente tra i fabbisogn i
e la possibilità di risolverli . Quello che c í
impressiona del bilancio statale è l'alta quot a
della spesa corrente in rapporto alla quot a
destinata alle spese in conto capitale; sono gl i
sprechi e gli squilibri della spesa corrente ; è
l'ordine di priorità assegnato alla spesa ; è l'in-
capacità che è poi cattiva volontà, dell'ammi-
nistrazione statale, di spendere con un ritm o
adeguato le somme stanziate, dando luogo a i
famosi « residui passivi » . Sono questi gli ele-
menti che ci preoccupano, e ci preoccupan o
non in quanto derivanti da elementi accessor i
come il disordine, la pigrizia, il formalism o
burocratico, bersagli costanti ed esclusivi di
tutti gli attacchi moralistici della pubblicistica
penpensante, ma derivanti sostanzialment e
dai connotati di classe del nostro sistema, e
dai relativi connotati di autoritarismo dell a
classe dirigente . Il gonfiamento della spesa
corrente ed i suoi sprechi nascono sostanzial-
mente dalla logica di uno Stato borghese che
accetta che .il capitale monopolistico port i
avanti il suo modello di sviluppo, determini
tutti gli squilibri, le falle, che il processo com-
porta, e che poi utilizza il proprio bilanci o
per mettere delle toppe e somministrare pal-
liativi nelle situazioni più carenti, anziché
tendere a determinare direttamente un 'inver-
sione delle scelte, per attuare un modello d i
sviluppo alternativo .

L ' impiego pubblico ha chiaramente i con -
notati di questa scelta : l'impiego pubblico ser-
ve a garantire un palliativo alla disoccupa-
zione, fornendo posti di lavoro per disoccupat i
senza speranza, o per neodiplomati o neolau-
reati con un destino di sottoccupazione cro-
nica. L'impiego pubblico è caratterizzato d a
una pletora di fattorini e di impiegati di ruol o
inferiore, che configurano l'impiego pubblico
soprattutto come fatto di pubblica assistenza .

In più questa assegnazione del pubblico
impiego in termini non di ampliamento delle
capacità di intervento pubblico, ma di assi-
stenza pubblica, è gestita in termini di sotto -
governo, di clientela, di corruzione e di ricat-
to, di strumento di potere personale, che ren-
de ancora più penoso e squallido il caratter e
della pubblica amministrazione, e mortific a
radicalmente l'autonomia di scelta e la capa-
cità di iniziativa degli assunti .

Da un'altra parte del pubblico impiego sta
invece la classe dirigente statale, i 40.000 diri-
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genti della DIRSTAT, forniti di potere gerar-
chico e burocratico ricco di ampia discrezio-
nalità, e di condizioni di assurdo privilegio ,
che, invogliati da questo potere burocratico in
loro possesso, spesso sostanziato in un consi-
stente potere economico, si lasciano natural-
mente allettare dalla tentazione di stringer e
alleanze, tattiche e strategiche, coi vertici del
potere economico . Aiutando così a configura-
re, non solo in termini di bassa corruzion e
(che però c 'è) ma proprio in termini di orga-
nica integrazione, la sostanza di un 'ammini-
strazione pubblica che è struttura di servizi o
del capitalismo monopolistico .

Naturalmente questa disamministrazione
ha innescato dei processi cumulativi di auto -
necrosi talmente macroscopici, da arrivare a
creare difficoltà e contraddizioni anche ne i
riguardi di interessi che tradizionalmente d i
questa disamministrazione si sono alimen-
tati, e che adesso rivendicano a gran voce
provvedimenti razionalizzatori . Ho parlato d i
impiego pubblico con, almeno in parte, fun-
zione di tamponamento delle falle che il mo-
dello di sviluppo in atto determina nel tes-
suto sociale ed economico . Vorrei riportar e
qui in aula un esempio, che non è senz 'altro
il più eclatante del repertorio, ma è estrema-
mente significativo. Recentemente sono state
istituite 350 classi, da distribuire sul territo-
rio nazionale, di un nuovo corso tecnico pro-
fessionale per segretari d 'azienda, con carat-
tere sperimentale . Ora, dalla distribuzione d i
queste 350 classi risulta che a Torino ne è
stata assegnata 1 : a Napoli ne sono state as-
segnate 10 ed a Salerno 6. Prego i colleghi d i
credermi se dico loro che non riporto quest o
episodio per esigenze campanilistiche o d i
circoscrizione elettorale . Rilevo solo che la
quota assegnata a Napoli e a Salerno, è stat a
ovviamente determinata, a parte le compo-
nenti clientelari, dall 'esigenza di far fronte
alla disoccupazione del corpo insegnante :
disoccupazione che è senz'altro più alta ne l
meridione che a Torino .

Ora che un investimento, come quello in -
dicato dalla costituzione di un corso speri -
mentale, debba servire in modo così evidente
più a dare lavoro a qualche decina di inse-
gnanti disoccupati, che non ad attuare un a
scelta di politica didattica e scolastica, per
di più di così immediato riscontro con la pro-
duzione, mi sembra un fatto esemplare per ca-
ratterizzare, purtroppo nemmeno come cas o
limite, la pubblica amministrazione e l a
spesa corrente all ' interno del suo bilancio .

L'ordine di priorità della spesa pubblica ,
più ancora del dilatarsi della spesa corrente,

risponde con puntualità ai connotati di clas-
se del nostro sistema. Da una parte natural -
mente anche quest'ordine di priorità rispond e
al livello qualitativamente più basso di quest i
connotati : cioè a quello del clientelismo e de l
sottogoverno . Se si pensa solo ai lavori pub-
blici realizzati arbitrariamente (non lo dico in
quanto pleonastici, ma in quanto sottratti ad
ogni ordine logico e ad ogni strategia di prio-
rità), in una qualche provincia o in un qual -
che comune per esigenze di collegio elettorale
di qualche ministro o sottosegretario, si può
fare un calcolo del costo che comporta l'appli-
cazione di questo metodo .

Il sottogoverno ed il clientelismo giocan o
in modo però ancora più arruffato ed incon-
gruo, come quando capita ciò che noi depu-
tati componenti la Commissione lavori pub-
blici della Camera abbiamo avuto modo d i
rilevare nella maggior parte delle sedute .
Cioè essi giocano non solo in modo da forni -
re qualche opera pubblica, ma almeno com-
pleta, secondo le modalità imposte dal gioco
della clientela, ma addirittura, per coprire i l
maggior numero possibile di situazioni, a in-
gravidano » una quantità numerosissima di
iniziative pubbliche con uno stanziamento
che copre solo una parte del loro importo ;
di modo che poi il Parlamento si trova solle-
citato ad autorizzare il versamento a bocco-
ni ed a singhiozzi del resto dell ' importo de i
lavori, sulla base di disegnini o di propostin e
di legge la cui relazione introduttiva di solit o
proclama in tono solenne la indifferibilità d i
questo stanziamento, e l'assurdità di una si-
tuazione che vede delle opere pubbliche ini-
ziate e lasciate a metà per mancanza di stan-
ziamenti adeguati . Questi sono fenomeni che
denunciano l'ordine di priorità delle spes e
della pubblica . amministrazione (o meglio l a
mancanza di ordine di priorità) come pun-
tualmente rispondente al livello più basso e
disorganico dei connotati di classe del nostro
sistema. Ma ci sono altri fenomeni, molto pi ù
macroscopici, e che a noi personalmente in-
teressano molto di più, che collegano orga-
nicamente le priorità assegnate alla spes a
pubblica ai livelli più alti e più evoluti dell a
struttura di classe dominante . Mi riferisco
all'ordine di priorità nelle scelte dettato espli-
citamente dai grandi gruppi monopolistici ,
anzi imposto dal sistema stesso nel suo com-
plesso in quanto gestito egemonicamente da l
capitale monopolistico . In questo caso non è
una mancanza di priorità di scelte, ma è de-
cisamente una vera priorità, che però no i
contestiamo in quanto non corrispondente ,
anzi contraria ad una logica delle scelte di
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natura collettiva . È una priorità che ha sem-
pre favorito in modo esplicito e senza infin-
gimenti la via del sostegno, del puntello del -
la sollecitazione nei riguardi del capitale pri-
vato, perché il capitale privato potesse con-
tinuare a riprodursi lungo la direzione e con
le modalità che gli erano più comode ; è una
priorità che ha sempre accettato col maggio r
opportunismo possibile le esigenze, sia im-
mediate sia di prospettiva, avanzate di volt a
in volta dal capitale privato, sia in termin i
di richiesta di sostegno ad una congiuntura
favorevole, sia in termini di richiesta di
pronto soccorso in periodi di vacche magre .

È, in definitiva, un ordine di priorità che
ha privilegiato le seguenti scelte : la scelta
dell'incentivo al capitale privato nettament e
predominante sulla scelta della fornitura d i
servizi sociali ; la scelta dell ' investimento che ,
direttamente o indirettamente, crea nuovi fat-
tori di congestione nelle già congestionate
aree metropolitane, ad assoluto detrimento d i
scelte che operino un effettivo decentrament o
ed impostino un modello territoriale divers o
da quello che le attuali concentrazioni urba-
ne e gli attuali poli di sviluppo comportano ;
la scelta infine della spesa che provoca ed
alimenta lo sviluppo dei consumi privati, i n
netta prevalenza rispetto alla spesa che in-
centiva i consumi sociali .

Queste tre scelte corrispondono univoca -
mente, senza possibilità di equivoco, alla vo-
lontà, ai desideri, alle opzioni dei grand i
gruppi capitalistici : e collaborano attivamen-
te con le scelte di investimento che il capi -
tale privato opera, alla ulteriore creazione d i
squilibri interterritoriali ed intersettoriali :
squilibri rispetto ai quali non si può quind i
dire che la spesa pubblica solamente non ha
la forza necessaria di sanarli e di porre ad ess i
rimedio, ma rispetto ai quali occorre dir e
con sempre maggior fermezza che la spesa
pubblica li favorisce e li alimenta .

Grandi temi, di dimensione ormai macro-
economica e di carattere decisamente struttu-
rale, come gli squilibri dilatantisi, a mano
a mano che il prodotto lordo ed il reddito
globale aumentano, tra nord e sud, tra citt à
e campagna, tra aree di concentrazione ed
aree di abbandono, tra settori di polarizza-
zione degli investimenti, e settori di stagna-
zione o di riflusso degli investimenti ; come
la congestione delle aree e delle zone metro -
politane, la risoluzione dei cui problem i
esclusivamente funzionali comporta investi -
menti pro capite sempre più alti, che a lor o
volta determinano prevalentemente nuovi fat-
tori di concentrazione ed aumenti del grado

di congestione ; come il profondo squilibrio
idrogeologico, conseguente all'abbandono del -
le zone di montagna da parte della popola-
zione attiva, ed anche solo, a volte, conse-
guente al carattere settorialistico che vien e
dato alla progettazione ed all'esecuzione d i
grandi infrastrutture ; come il drammatico fe-
nomeno degli inquinamenti atmosferici, idri-
ci e del suolo, che costituiscono un lampante
esempio di come il profitto privato, di com e
il tasso di redditività che il capitale privat o
esige per riprodursi abbia come sua base ma-
teriale, oltre allo sfruttamento dell'operaio i n
fabbrica, lo sfruttamento di tutta la societ à
in termini di disagi, di attentati alla salute ,
di spreco di risorse sociali non riproducibili ;
questi temi denunciano in modo chiaro la
corresponsabilità, la correità dell'ordine d i
priorità assegnato alla spesa pubblica, no n
solo in termini di passività o di impotenza ,
ma in termini di attiva e cosciente partecipa-
zione alla determinazione di questi processi .

Di fronte a questo carattere ormai strut-
turale della spesa pubblica, cade qualsiasi il-
lusione che si fosse potuta nutrire nei riguar-
di di uno strumento promesso quasi in chia-
ve taumaturgica, come capace di determinar e
un rigoroso ordine di priorità della spesa pub-
blica, che le fornisse la possibilità di rimon-
tare, gradualmente sia pure, ma sul serio, l e
enormi carenze e gli enormi squilibri del tes-
suto sociale ed economico del paese : intendo
riferirmi al tema della programmazione . Que-
sto tema è stato sempre affrontato, da quan-
do se ne parla, puntando all'illusione di u n
processo illimitato di sviluppo, senza modifi-
ca dei propri connotati strutturali, che po-
tesse, col tempo, riprodurre nelle aree e ne i
settori depressi del nostro paese le condizio-
ni ed il modello di sviluppo delle aree e de i
settori più industrializzati, più forti » ; affi-
dando per di più il compito di questa ripro-
duzione alle stesse forze economiche che han -
no attuato questo modello di sviluppo nell e
aree e nei settori « forti », con la ipotesi d i
uno Stato che agisce esclusivamente come in-
centivatore, mediante il credito, i contributi ,
l'esenzione fiscale ed un certo tipo di spesa
pubblica in conto capitale, verso queste forz e
economiche. Una politica di piano basata s u
questi presupposti non può necessariament e
che fallire, in quanto non fa altro che favo-
rire ulteriormente i processi di sviluppo i n
atto e le modalità stesse di questi processi ,
con il conseguente aggravamento delle situa-
zioni di squilibrio e col conseguente determi-
narsi di una situazione che è ancora più dif-
ficile rimontare e sanare .
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Ogniqualvolta si determina una riduzion e
del tasso di incremento della produzione e de l
reddito nazionale, nel suo indice più genera -
le, si fa squillare un campanello d 'allarme
che suona sempre molto più forte e molto pi ù
drammaticamente del campanello d ' allarme
che dovrebbe squillare di fronte alla pres a
di coscienza dell'accentuarsi del divario tra i l
prodotto ed il reddito nell'Italia nord-occiden-
tale rispetto a quelli dell'Italia meridional e
ed insulare ; tra il prodotto ed il reddito del-
le zone di concentrazione rispetto a quelli del -
le aree depresse ed in abbandono .

Questo uso altamente differenziato dei cam -
panelli d ' allarme per noi è un segno evidente
di quanto dicevo: che cioè si affida a questo
modello di sviluppo ed alle forze economich e
che lo gestiscono e ne incamerano i benefici ,
il compito di esportare col tempo, e cogl i
incentivi offerti dal potere pubblico, quest o
stesso tipo di sviluppo nei settori e nei ter-
ritori adesso negletti . Non ci si vuole render e
conto - ed è chiara la ragione politica d i
questo - che questi squilibri intersettoriali e d
ìnterterrìtoriali sono strettamente conness i
proprio con il modello di sviluppo in atto ,
che di questi squilibri si alimenta . I giornal i
borghesi a volte giocano a fare il pubblicano
offeso, mostrandosi indignati del fatto che, no -
nostante l'aumento della produzione e del red -
dito, si manifestano in termini drammatic i
casi di profondo squilibrio e sottosviluppo in
alcuni settori chiave, in alcuni territori, i n
alcune situazioni . Questi giornali borghesi do-
vrebbero imparare a capire che questi squi-
libri sono alimènto necessario al modello d i
sviluppo, perché esso, riproducendo il capi -
tale secondo i propri criteri di accumulazione ,
possa aumentare la produzione ed il reddito .
La volontà di sanare questi squilibri non pu ò
esprimersi altrimenti che contestando il mo-
dello di sviluppo ed il meccanismo di accu-
mulazione, ed ipotizzando un modello di svi-
luppo alternativo . Non si può pensare di in-
tervenire a Matera, a Caserta o a Reggio Ca-
labria, se non si interviene preventivament e
o contemporaneamente a Torino od a Milano ,
sulla base di una scelta apertamente conflit-
tuale e contestativa nei riguardi delle forz e
economiche dominanti e dei loro interessi :
che poi sono la vera base materiale su cui s i
regge il tipo di sviluppo che occorre con-
testare .

Mi rendo conto che questo discorso si-
gnifica pretendere una scelta di classe da par -
te del potere pubblico, esattamente contrari a
alla scelta fin qui operata : e mi rendo conto
che questa scelta di classe non può essere

proponibile a questo livello . Questo discors o
va quindi inteso prevalentemente come parte
del lavoro politico che il mio partito, insie-
me con le altre forze della sinistra di classe ,
svolge, anche in questa sede, contro le forz e
economiche dominanti, contro i loro interess i
e, contemporaneamente, contro il Governo di
centro-sinistra, per farlo cadere e non nell'il-
lusione di condizionarlo .

Ho prima accennato al problema degli in-
quinamenti, come ad uno dei più gravi pro-
blemi che nascono dalla correità che la pub-
blica amministrazione, nel definire gli ordin i

di priorità di spesa, ha con le forze economi -
che dominanti che gestiscono il modello d i

sviluppo . Questo argomento ci può anche ser-
vire per il discorso, molto sommario, che i n
questo momento cerco di svolgere a proposit o
della programmazione, della politica di piano .

Innanzi tutto occorre dire per inciso che ,
avviandosi, a livello di pubblica opinione e
di organi di informazione, il discorso sugl i
inquinamenti, il problema della salute pub-
blica suole essere strumentalizzato in funzio-
ne di semplice supporto per avanzare preva-
lentemente il problema degli inquinament i
idrici, con particolare, anche se non sempr e
esplicito, riferimento ai fabbisogni idrici dell a
grande industria .

Il capitale monopolistico, cioè, si è messo
con le proprie mani in un cui de sac, ed ades-
so chiama a raccolta i bambini gracili, i pesca -
tori ed i nuotatori perché lo si tolga dal -

l'impasse dì non avere garanzie di disponi-
bilità a lungo termine di risorse idriche per
il suo funzionamento .

L'ISVET ha svolto recentemente, per cont o

dell 'ENI, un 'analisi dei costi e benefici deri-
vanti da un programma di esecuzione di im-
pianti di depurazione che garantisca nel gir o
di pochi anni e poi per sempre, dagli inqui-
namenti idrici . Quest ' analisi ha determinato
in circa 400 miliardi di lire l'anno per i pros-
simi 4 anni, che dovrebbero progressivamente
salire a 1000 miliardi all 'anno fino al 198 1
per poi stabilizzarsi a questo livello, gli in -
vestimenti necessari per impianti di depu-
razione . È da notare che 1'85 per cento d i
questi investimenti dovrebbe servire a depu-
rare gli scarichi industriali, ed il 15 per
cento dovrebbe servire a depurare gli scarich i
delle fognature urbane .

Ho riportato questi dati perché appare evi-

dente che 1.000 miliardi all'anno, cioè il 2 pe r
cento all'incirca del reddito nazionale, non è
una cifra che mette in discussione solo frange
marginali di profitto, ma ne mette in discus-
sione la sostanza .
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In merito ai benefici che verrebbero d a
questi investimenti, l'ISVET ha calcolato ch e
nei primi 4 anni il beneficio sarebbe di circ a
1.200 lire per ogni 1 .000 lire investite e che ,
negli anni successivi, esso aumenterebbe a
1 .500 lire per ogni 1.000 lire investite . Questo
beneficio sarebbe ricavabile, naturalmente, i n
termini di contabilità globale, in quanto dato
da aumenti di produttività nell'agricoltura ,
da minori costi da sostenere per l 'approvvi-
gionamento idrico, da risparmio di ore di, la-
voro perdute per ragioni di malattia, da in-
quinamento, eccetera .

Di fronte a queste prospettive, che sono
estremamente pesanti in quanto al livello de-
gli investimenti necessari, ma sono estrema-
mente ottimistiche in quanto alla valutazion e
dei benefici che se ne ricaverebbero, pare evi-
dentemente assurdo richiamarsi ad una pro-
grammazione che intenda lasciare autonomia
ed egemonia al modello di sviluppo attuale .
Gli industriali faranno un discorso all ' incirca
in questi termini : « Noi siamo disposti a col-
laborare, ma è chiaro che 1 .000 miliard i
l ' anno non possono gravare sui costi di pro-
duzione, perché questo vorrebbe dire inde-
bolire Ia competitività dei prodotti italian i
sul mercato estero, con gravi ripercussion i
sulla nostra economia, come il deficit della
bilancia dei pagamenti, l'inflazione, la disoc-
cupazione e così via . chiaro – sarà questo
il discorso degli industriali – che deve inter -
venire la spesa pubblica, l'erario, natural -
mente con un aumento di imposte indirett e
che ripartisca sulla totalità della popolazione
i costi della depurazione, in quanto la lotta
agli inquinamenti serve a tutta la popola-
zione, compresi i lavoratori » .

Cioè, il sistema non potrà rispondere a
questo problema altrimenti che con un ulte-
riore esempio di privatizzazione degli utili e
di pubblicizzazione delle perdite. I padroni
potranno intascare, come quota sostanzios a
dei profitti d ' azienda, l ' equivalente di ciò che
non avranno speso per garantire che i lor o
impianti non inquinassero l 'ambiente : la col-
lettività pagherà gli inquinamenti o in termin i
di continuazione ed aggravamento dei disag i
che essi le impongono, o in termini di paga-
mento mediante imposte indirette dei cost i
da sopportare per eliminare questi inquina-
menti, che compromettono la sua salute e l e
sue possibilità di utilizzazione del tempo li-
bero .

Il sistema non se la sentirà, naturalmente ,
di far pagare la lotta agli inquinamenti a ch i
il suo tempo libero e le sue opportunità turi-
stiche se le garantisce coi propri profitti, per

andarsene alle Bahamas con cabinati che, ma-
gari, battono bandiera panamense (altro truc-
co per non pagare le tasse) .

La programmazione, di fronte a questo pro-
blema, diventa un puro fatto mistificatorio, se
non si attua deliberatamente « contro » cert e
forze economiche, allineandosi esclusivament e
alle forze sociali che sono, a queste forze,
antagoniste. Acquista sempre meno senso i l
discorso di chi rivendica un'effettiva operati-
vità della programmazione, dando credito al -
l ' ipotesi che gli squilibri e le contraddizioni
nascano dalla mancanza di programmazione :
una programmazione c'è, sia pure svolta co n
procedure non del tutto ortodosse e piene d i
incongruenze .

Quello contro cui noi, in quanto forze d i
sinistra, ci opponiamo, non è un illusorio
« vuoto di programmazione », quanto un tip o
di programmazione che va esattamente in di-
rezione contraria a quella richiesta dai nostr i
bisogni sociali e dalla domanda politica avan-
zata dalle lotte operaie e dal movimento po-
polare . Anche se questa programmazione di-
chiara come suoi alcuni obiettivi come l'eli-
minazione dei divari tra settori e territor i
squilibrati (questa era la premessa del piano
. Pieraccini), questi obiettivi sono pure peti-
zioni di principio se il loro raggiungiment o
non. è demandato ad un impegno politico d i
lotta contro le forze economiche dominanti e
di alleanza esclusiva con le forze sociali a que-
ste antagoniste. D'altra parte, anche per i l
« decretissimo », il Presidente del Consiglió
Colombo dichiara che il suo obiettivo prin-
cipale è quello di trasferire nel campo dei
consumi sociali una quota delle risorse at-
tualmente destinate ai consumi privati : an-
che noi possiamo essere d'accordo su questo
obiettivo, ma quando vediamo che il « decre-
tissimo » da una parte rastrella risorse me-
diante un aumento di tassazioni indirette, e
dall'altra, le utilizza per dare ossigeno ad un a
fatiscente amministrazione pubblica, e con -
temporaneamente agevola le grandi concentra-
zioni produttive (fra l'altro produttrici i n
larga misura di beni di consumo privati), al-
lora riconosciamo senza ombra di dubbio che
questo non è un vero obiettivo, ma una mi-
stificata promessa illusoria .

Sempre di più la pianificazione, invocata
come tale, senza precisare « contro » chi s i
debba muovere (non basta più dire che essa
deve operare contro il caos, contro la disorga-
nizzazione : ma deve operare contro il profit-
to, cioè contro la classe economica che se n e
appropria) diventa un fatto mistificatorio, che
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si può ricondurre a tre ordini di giudizi e d i
interpretazioni .

Il primo giudizio, il più benevolo, ricono-
sce nella politica di piano il significato di un
sogno ad occhi aperti, fatto da chi non vuol e
giudicare e non vuole combattere Ie forze eco-
nomiche dominanti, rispetto ai cui interess i
oggettivi la prospettiva di trasformare quest i
sogni in realtà è incompatibile .

Il secondo giudizio, meno benevolo, è quel -
lo che riconosce alla politica di piano la fun-
zione di dichiarare alcuni obiettivi, da pro -
porre alle forze economiche dominanti, ad al -
cune punte tecnocratiche ed « avanzate » d i
queste forse, come strumenti di razionalizza-
zione e di consolidamento del sistema, capac i
di evitare e prevenire alcune delle contraddi-
zioni più appariscenti che il sistema induc e
od indurrà, ma senza il minimo proposito d i
imporre questi obiettivi, dato che, necessaria -
mente, l ' imposizione di qualcosa implica pe r
lo meno la riduzione del ruolo egemonico
assegnato a queste forze economiche domi-
nanti .

Il terzo giudizio, ancora meno benevolo ,
e tutto sommato il più rispondente alla realtà ,
coincide con un giudizio, letto non ricordo
dove, espresso già a suo tempo nei riguard i
del fallimento della politica di piano nell a
Norvegia governata dai socialdemocratici . La
politica di piano, nei termini in cui è imposta-
ta ed agisce nei paesi capitalistici, secondo
questo giudizio significa una maschera che I o
Stato si- dà per appoggiare concretamente i l
disegno delle forze capitalistiche, cercando d i
garantire loro la pace sociale . Si prometto-
no, cioè, certi obiettivi perché le sinistre, i
sindacati, le organizzazioni del mondo operai o
stiano tranquilli o, almeno, in benevola aspet-
tativa, e poi li si disattendono completament e
perché si tranquillizzi la classe imprendito-
riale e padronale .

Il senso di una politica di piano in questa
direzione risponde alla logica di un discors o
che suona all'incirca così : « La classe impren-
ditoriale si faccia i propri affari, perché que-
sto è un suo diritto ; la politica di piano cer-
cherà di tappare i buchi che lo sviluppo deter-
minerà, e, al massimo, con determinati incen-
tivi e disincentivi, farà sì che la classe im-
prenditoriale, pur continuando a fare i propr i
affari, apra il minor numero di buchi possi-
bili

Questo discorso sta, ad esempio, alla bas e
delle vicende cui è legato lo sviluppo autostra-
dale del nostro paese, vicende che ci autoriz-
zano a rifiutare decisamente un discorso illu -

sorio e mistificato come quello di chi afferm a
di valer inserire lo sviluppo ulteriore delle
autostrade in un discorso di piano che ne in -
dichi le priorità e le scadenze ; ed a proporre ,
invece, con tutta la forza possibile, un di-
scorso di blocco assoluto della politica dell e
concessioni alle società autostradali . Si dirà
che la politica autostradale era contemplata
nel piano Pieraccini, e che quanto è stato fat-
to finora ha corrisposto appunto alla realizza-
zione di una parte del piano : ma quello che
ci interessa mettere in rilievo è il divario che
esiste tra il grado di attuazione del piano pe r
quanto riguarda le autostrade, ed il grado d i
attuazione del piano per quanto riguarda l e
altre voci, sia relative al trasporto su rotaia ,
sia relative ad altri servizi pubblici, sia rela-
tive ad alcuni obiettivi di fondo come quello
di colmare o, almeno, di attenuare gli squili-
bri tra nord e sud. Se si pensa di attuare un
piano permettendo al sistema di realizzare gl i
obiettivi relativi ad alcune voci che gli fann o
più comodo, lasciando neglette, o in stato d i
patologico ínsodisfacimento, le prospettive in -
dicate per altre voci, non si va incontro ad u n
raggiungimento parziale degli obiettivi d i
piano, ma si va incontro al fallimento prede -
terminato di ogni possibile politica di piano .

Ma le carenze del piano – che poi non sono
carenze, come si è visto; ma un organico con-
tributo che il pubblico potere garantisce a l
capitale monopolistico – trovano esemplifica-
zioni, anche in altri termini, da un'analis i
della vicenda autostradale .

Noi vediamo la vicenda autostradale par-
tire sulla base di un'iniziativa delle parteci-
pazioni statali : cioè una iniziativa pubblica
che dirotta i soldi in una certa direzione . A
questa fase è succeduta la politica delle con-
cessioni alle società private, dando loro un con-
tributo ed assegnando loro il compito di ra-
strellare il credito . In Piemonte tutte le auto-
strade sono state costruite da società di cui ,
naturalmente, la FIAT fa parte . In questa scel-
ta ha giocato il discorso di prima, opportuna-

I mente corretto : « La classe imprenditoriale
faccia i suoi affari, tanto più che, cercando i
crediti per conto suo, non verrà a battere cas-
sa all 'erario statale » .

Con questa illuminata scelta si è permess o
che migliaia di miliardi a disposizione degl i
istituti di credito venissero sottratti al mercato
finanziario, a scapito dei crediti per l'agricol-
tura, per l'edilizia economica e popolare e così
via . Naturalmente, questo fatto è avvenuto
sotto segno negativo anche e soprattutto per la
qualità dell'infrastruttura prescelta : un'infra-
struttura che, sia in generale, sia per i per-
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corsi scelti, tende a sviluppare e incentivar e
il trasporto privato a scapito di quello pub-
blico. Ma su questo punto torneremo pi ù
avanti, parlando di un altro deficit dell'ammi-
nistrazione pubblica, quello dell'Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato .

Nella vicenda autostradale si sta per ò
aprendo un ulteriore capitolo : accortisi forse
che il rastrellamento del mercato finanziari o
nazionale da parte delle società costruttrici d i
autostrade provoca, con immediati riflessi ,
troppi buchi, si è recentemente ricorsi ad u n
altro discorso : « Le società autostradali si fac-
ciano pure i loro affari, purché il credito l o
rastrellino all ' estero » . il caso della costru-
zione dell 'autostrada della val di Susa, per i l
traforo del Frejus, che è stata approvata i n
una recente riunione del CIPE, appunto con
questa condizione .

Ora, se il Governo italiano pensa che que-
sta condizione sia sufficiente a fare sì che esso
possa relativamente lavarsi le mani delle con-
seguenze finanziarie che l 'esecuzione di questa
autostrada comporterà (costo lire 70 miliardi )
direi che non pecca di lungimiranza, né di ec-
cessiva perspicuità nell'applicare i princìpi
della scienza delle finanze. Fatti salvi i con-
tributi che sicuramente si troverà a dover ver-
sare, lo Stato resterà lui garante della restitu-
zione con gli interessi, alle banche straniere ,
della somma prestata : cioè lo Stato sarà lu i
garante che sul territorio nazionale si rastrel-
lino nel modo dovuto i soldi i necessari a pa-
gare il debito. Che questo rastrellamento no n
avvenga immediatamente a scapito dei depo-
siti nelle banche nazionali, (bensì lungo un
certo numero di anni a scapito del denaro i n
circolazione non sposta di un millimetro i l
-problema. Resta il fatto che, comunque, s i
devia una quota elevata di risorse per favori-
-re una componente, rilevante del modello d i
sviluppo in atto, e per favorire le forze eco-
nomiche che lo gestiscono e ne incamerano i
benefici . Il fatto è che nel discorso emblema-
tico che ho cercato di ricostruire idealmente ,
la parte sbagliata è quella iniziale : è quella
che dice: « La classe imprenditoriale si facci a
i propri affari », che è quanto di più estraneo
si possa immaginare rispetto ad una politica
di piano .

Una politica di piano non può essere quin-
di intesa come terreno di conciliazione, cos ì
come pensano di concepirla le punte tecno-
cratiche cosiddette « avanzate » della class e
economica e politica al potere o accodata al
potere: una politica di piano, la programma-
zione si può intendere, da parte nostra, esclu-
sivamente, per far prevalere gli interessi delle

masse lavoratrici su quelli del capitale mono-
polistico .

Individuato, come ho cercato di fare, si a
pur sommariamente, il ruolo mistificato che
la programmazione, così com'è impostata, h a
rispetto al problema degli ordini di priorit à
di spesa da parte della pubblica amministra-
zione, individuati come elemento fondamen-
tale della struttura di un bilancio al cui defici t
il presente « decretissimo » tenta di far fron-
te, ritengo doveroso affrontare un altro de i
tratti caratteristici della struttura di quest o
bilancio : quello che ho già individuato, i n
sede di semplice enunciazione nei cosiddett i
« residui passivi » .

In questo fenomeno giocheranno senz'altro
elementi sostanziali di elefantismo burocra-
tico, di paralisi progressiva dei meccanism i
di funzionamento della pubblica amministra-
zione e di inefficienza, da far risalire anche
alla particolare configurazione che il pubblico
impiego ha nel nostro paese, a'cui ho già ac-
cennato. Ma questo fenomeno va fatto risa-
lire in modo più sostanziale all'esigenza, da
parte del sistema nel suo complesso, e del-
l'esecutivo in particolare, di avere a dispo-
sizione un filtro (che apparentemente è cau-
sale), uno strumento, in realtà assai comodo ,
per svuotare e modificare alcune decision i
prese comunque con un minimo di controll o
da parte degli organi elettivi del paese . I re-
sidui passivi si aggirano sui 10.000 miliard i
di lire, il 20 per cento del reddito nazionale .

Questa massa di soldi si aggiunge arbitra-
riamente alla già rilevante massa di manovr a
discrezionale che l'esecutivo ha negli accan-
tonamenti sul fondo globale, ed in seconda
istanza questa massa di denaro stanziato, m a
immobilizzato per mancata utilizzazione ,
serve anche per fare apparire passivo un bi-
lancio che altrimenti presenterebbe ampi
margini di fondi per investimenti strategici ,
capaci di determinare uno spostamento del -
l'asse del modello di sviluppo, capaci di fi-
nanziare un'iniziativa squilibrata in senso

contrario rispetto agli squilibri che l'attuale
modello di sviluppo determina ; capaci, in-
fine, di fare intervenire lo Stato contro gl i
interessi che dominano e trainano la nostra
economia .

Però, sempre a proposito dei residui pas-
sivi, occorre aggiungere un'altra osserva-
zione : questo fenomeno normalmente viene

I accusato di alcune gravi conseguenze, ricon-
ducibili alla ritardata erogazione di alcun i
servizi di cui si è decisa l'attuazione, ed al -
l'aumento dei costi di questi servizi dovuto al
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ritardo con cui i fondi vengono utilizzati i n
concomitanza con la progressiva svalutazion e
della lira e col progressivo aumento dei prez-
zi . I residui passivi, quindi, secondo quest a
normale accezione, vengono anche riconosciut i
come una delle cause del deficit stesso de l
bilancio, e dell'accrescersi del divario tra fab-
bisogno di servizi e loro effettiva erogazione .

Ma il problema pare configurarsi in be n
altri termini ! Un interessante articolo di Pie-
tro Armani, apparso nel numero di agosto-set-
tembre della rivista Settanta ci dà la chiave
per interpretare il fenomeno dei residui pas-
sivi, in termini ancora più drammatici . L'ar-
ticolista, intanto, definisce argutamente com e
« politica di Paperon dei Paperoni » quella ch e
l'interpretazione più corrente dei residui pas-
sivi attribuisce al Ministero del tesoro : una
politica, cioè, di tesaurizzazione di fondi de-
stinati a spese già decise, che accumula ma-
terialmente, a fronte di essi, una massa cor-
rispondente di disponibilità liquide, da mo-
bilitare in ogni momento per l'estinzione d i
quei residui . Se il Ministero del tesoro adot-
tasse effettivamente la « politica di Paperon
dei Paperoni », la discrezionalità dell'esecu-
tivo, pur se arbitraria, sarebbe però limitata
ai tempi di erogazione di questi fondi, effetti-
vamente esistenti e già stanziati per spese de-
cise dal Parlamento .

L'articolista, però, riconosce una ben pi ù
grave ampiezza di poteri discrezionali offert i
al Tesoro ed alla ragioneria generale dello
Stato sul l ' intera distribuzione della spesa pub -
blica, congiuntamente ad un ben più sostan-
zioso indebolimento del controllo politico de l
Parlamento sulla gestione dei residui .

L ' articolista così svolge il suo ragiona-
mento :

« Un esempio di tali pratiche della teso-
reria statale, connesso all ' imperativo del
quarto comma dell'articolo 81 della Costitu-
zione, è quello della iscrizione, nel bilanci o
di competenza di un dato anno, di una spes a
d'investimento ( . . .) la cui obbligatoria coper-
tura debba essere realizzata (in tempi di " ri-
sparmio pubblico " negativo) tramite indebi-
tamento a breve o a medio termine . Poiché
basta la mera iscrizione contabile della spes a
per legittimare l'acquisizione dell'entrata da i
prestiti, lo sconto anticipato del fatto che l'am-
montare delle dotazioni, così acquisito, re-
sterà comunque avulso - per i tempi lungh i
della procedura amministrativa di spesa - d a
ogni effettiva possibilità di una sua utilizza-
zione nel corso dell'esercizio di competenza
(il che comporterà la sua andata a residuo a

fine anno), consente subito al Tesoro di di-
sporre delle entrate acquisite, o per tesoreg-
giarle in attesa del momento della loro perti-
nente erogazione, o per destinarle al fabbi-
sogno generale di cassa e quindi a spese di-
verse da quelle per le quali i fondi erano stat i
originariamente reperiti » .

L'articolista prosegue : « Tutto il sistema
viene ad essere poi completato dalla prassi
applicativa dell'articolo 36, secondo comma ,
della legge sulla contabilità generale dello
Stato, che consente di sottrarre alla cancel-
lazione tanto i residui del conto capital e
quanto alcuni di quelli di parte corrente ( . . . )
fino al quinto esercizio successivo a quello
dell'ultimo stanziamento : .il che, in pratica ,
equivale ad una proroga spesso assai lunga ,
che può eventualmente allungarsi ulterior-
mente ricorrendo, prima della scadenza, al
sistema del cosiddetto " impegno globale " o
generico che interrompe ogni prescrizione am-
ministrativa » .

« A questo punto », conclude l ' articolista ,
« è evidente che non soltanto il Tesoro è assa i
lontano dal fare con i propri residui passiv i
la " politica di Paperone " (perché, una volta
utilizzate per altri impieghi le coperture dell e
spese che danno luogo ai residui, questi re -
stano iscritti solo sulla carta e, se li si volesse
estinguere effettuandone il pagamento, occor-
rerebbe finanziarne nuovamente la copertura) ,
ma anche che esso finisce con l'avere un po-
tere discrezionale assai simile a quello di
certi potentissimi intendenti delle finanze sot-
to le monarchie assolute » .

Questo, in poche parole, vorrebbe dire che
noi ci troviamo di fronte ad impegni di spesa ,
di fronte ad opere la cui realizzazione è stata
decisa. E dobbiamo prendere atto del fatt o
che finora abbiamo esaurito le lagnanze, l e
proteste, le rimostranze in una direzione de l
tutto illusoria : cioè nella direzione di rilevar e
e denunciare la lentezza, l ' incapacità di ero -
gare queste somme con i tempi e le scadenz e
imposti dalla drammaticità dei fabbisogni .
La realtà sarebbe invece che, per parecchie d i
queste opere, i soldi sono già stati sottratti e
dirottati altrove; la realtà sarebbe invece che ,
in uno Stato che si dice democratico, l 'at-
tuale ministro delle finanze potrà fare, o dovr à
addirittura fare, quello che fece Cavour nel
parlamento subalpino 1 '8 maggio 1851, dopo
la disfatta di Novara: chiedere cioè una pre-
cisa delega - secondo quanto informa sempr e
l'Armani - per effettuare lo stralcio del bi-
lancio e la cancellazione di molti residu i
ormai puramente figurativi che affliggevano
già allora la contabilità dello Stato e servi-
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vano a tenere in piedi le illusioni necessari e
a garantire una qualche fiduciosa aspettativ a
da parte dei cittadini nell 'opera dello Stato .

Se così fosse – e non ho ragione di credere
che così non sia, salvo una puntuale e circo -
stanziata smentita, eventualmente propri o
dall ' onorevole Colombo, che per lunghi ann i
ha avuto le mani in pasta nel Tesoro – no n
posso sottrarmi alla tentazione di mettere in
rilievo una certa analogia formale, ma non
solo formale, che si può registrare tra l'at-
tuale vicenda dei residui passivi e l'utilizza-
zione, effettuata dal regime fascista, dei fond i
della previdenza sociale per finanziare l a
guerra d 'Etiopia .

Sempre in tema di disavanzo della pub-
blica amministrazione, dopo aver rilevat o
come, per quanto riguarda il disavanzo de l
bilancio statale, non ci impressionano tanto l e
cifre assolute, quanto la struttura di quest o
bilancio, e la rispondenza di questa strut-
tura ai connotati classisti ed autoritari dell a
società, non possiamo non esimerci dal con-
dividere, anche per quanto riguarda i valor i
assoluti, i giudizi sulla drammaticità del di-
savanzo in altri settori della pubblica am-
ministrazione: i deficit dei comuni, delle
mutue, delle aziende autonome e di tutta un a
serie di enti e di istituti pubblici . L ' ammon-
tare di questi deficit è, a dir poco, astrono-
mico, ma richiede un'analisi molto rigoros a
ed impietosa delle cause che l'hanno determi-
nato : anche queste cause sono specificament e
da ricercarsi e da individuarsi nell'uso che i l
capitalismo monopolistico fa del suo Stato ,
dello Stato borghese, e degli istituti e degl i
enti che allo Stato fanno capo .

Prendiamo in esame i disavanzi dei co-
muni e delle province . Nel calcolare questi
disavanzi, per la verità, molte volte si con-
fonde col disavanzo la situazione di indebi-
tamento : che naturalmente è molto più ele-
vata, ma è comunque significativa, anche s e
in misura minore rispetto al disavanzo vero
e proprio .

La situazione debitoria dei comuni è pas-
sata da 370 miliardi nel 1954 a 4.200 miliard i
nel 1965, che è l'ultimo dato che mi è stat o
dato di reperire : cioè il debito dei comuni
si è moltiplicato per 13 in 11 anni . Il disa-
vanzo vero e proprio dei comuni, dal 1961 al
1966, è passato da 432 miliardi a 923 miliardi .

Da fonte diversa dall ' indagine conoscitiva
del Parlamento, e più aggiornata, risulta ad -
dirittura che il disavanzo totale della finanza
locale si è accresciuto, nel 1969, di una quota
annua – si badi bene – di 1 .200 miliardi, e

che la situazione debitoria di comuni e pro -
vince si aggira sui 10 .000 miliardi .

Contemporaneamente, ed in parte com e
causa del disavanzo, è utile esaminare la di-
namica delle entrate tributarie, distinguendo
quelle dello Stato e quelle degli enti locali :
dal 1954 al 1966 le prime si sono quasi tripli-
cate, passando da un indice 100 ad un indic e
278 ; le seconde si sono solo raddoppiate, pas-
sando da un indice 100 ad un indice 209 .
Questo processo ha portato la percentuale dei
prelievi degli enti locali rispetto ai preliev i
dello Stato dal 15 per cento nel 1938 (rispetto
a un 79 per cento dello Stato) al 9 per cento
nel 1965 (rispetto all ' 86 per cento dello Stato) .
E tutto questo in una situazione in cui da
parte dello Stato sono stati accollati oner i
sempre più gravosi e sempre più impegna-
tivi agli enti locali . Un accollamento di one-
ri, senza garantire la necessaria copertura ,
non è un'esaltazione delle autonomie locali ,
ma un modo per paralizzare i comuni con
un enorme divario tra compiti assegnati e
risorse disponibili, cioè un modo per tarpar e
letteralmente le ali all'autonomia degli enti
locali .

Tralasciando questi fattori più propria -
mente istituzionali, il deficit della finanza lo-
cale è stato poi determinato da fattori socio -
economici di ben maggiore portata : intendo
riferirmi essenzialmente agli ingenti fenome-
ni di migrazione e di concentrazione produt-
tiva e demografica, ed al regime di proprietà
dei suoli . Se è vero che questi due fenomeni
hanno determinato scompensi, drammatic i
sprechi e costi sociali praticamente in tutto i l
contesto economico e sociale del paese, è pe r
altro ben vero che non può essere ritenuto
secondario l'effetto da essi determinato su i
bilanci- degli enti locali . Da una parte, comu-
ni investiti da un incremento migratorio in -
sostenibile di masse proletarie e sottoprole-
tarie, che comportava un 'automatica riduzio-
ne della disponibilità di spesa pubblica pro
capite ed accresceva a dismisura il divari o
tra fabbisogni e risorse; dall'altra parte, co-
muni che venivano svuotati di ogni forza pro-
duttiva per un processo di progressiva emi-
grazione, con conseguente calo di potenzial e
economico che provocava un indeboliment o
delle possibilità di spesa più che proporzio-
nale alla quota di persone emigrate, e quin-
di anche qui una riduzione delle disponibi-
lità di_ spesa pubblica pro capite ed un ulte-
riore attenuarsi delle possibilità di far front e
ai bisogni già stringenti di una popolazione
di vecchi, di bambini e di disoccupati o sot-
toccupati .
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Di fronte a questa sostanzialmente accre-
sciuta difficoltà per i comuni di fronteggiare
i fabbisogni, troviamo quella vera piaga ch e
è la rendita parassitaria, determinata dal re-
gime di proprietà dei suoli . Essa ha ulterior-
mente paralizzato, nei comuni, le possibilit à
di intervento, rendendo insostenibile per que-
gli enti lo stesso acquisto od espropriazione
dei terreni su cui far sorgere i servizi : e la
acquisizione dei terreni è già solo una part e
del compito relativo all 'attuazione dei pub-
blici servizi, anche se ne è senz'altro un ele-
mento indispensabile .

C 'è poi l 'atteggiamento che lo Stato ha te-
nuto nei riguardi degli enti locali . Nel cors o
dell ' indagine conoscitiva svolta nel 1967 in
merito allo stato della finanza locale in Italia ,
questo atteggiamento è stato descritto e giudi-
cato nei termini seguenti : 1) v'è stata da part e
dello Stato la tendenza a caricare gli enti lo -
cali di nuove funzioni obbligatorie senza at-
tribuire loro adeguati mezzi di copertura ;
2) si è avuta Ia soppressione di alcune im-
poste locali, e la sostituzione di altre a ca-
rattere dinamico – cioè varianti in funzion e
della quantità consumata e del prezzo de i
beni sottoposti ad imposta – con un contribut o
fisso rigido; 3) è stato impostato un sistem a
tributario locale privo di margini di dinami-
cità, e che impone prevalentemente su feno-
meni non fortemente dinamici, per di più con
aliquote d ' imposta vincolate quanto all ' au -
mento : la riprova della dannosa rigidità di
questa struttura si può individuare nel fatt o
che il gettito dei tributi locali non ha seguit o
in generale né l ' andamento del reddito né
quello dei canoni, tant 'è vero che l ' elasticit à
rispetto al reddito è sempre inferiore ad 1 ,
e molto spesso di molto ; 4) lo Stato ha svolt o
una politica dei contributi agli enti locali ob-
bediente a considerazioni relative più al bi-
lancio statale che a quello degli enti locali .
I contributi statali sono cioè serviti a man-
tenere in piedi un'anacronistica partecipaziojt e
finanziaria delle comunità locali (invece che
del contribuente in generale) a funzioni d i
interesse nazionale per le quali l'autonomi a
locale si dovrebbe manifestare in termini d i
gestione ,del servizio e non di finanziamento ;
5) lo Stato ha sistematicamente ritardato l'ero-
gazione di somme da attribuire agli enti lo-
cali in termini di compartecipazione a tribut i
erariali e di contributi, costringendo gli ent i
locali stessi a coprire « vuoti » momentane i
di cassa con ricorso al debito (e relativo ag-
gravio) del peso degli interessi sul propri o
bilancio ; 6) lo Stato non è mai intervenuto
a coprire i deficit del bilancio degli enti lo -

cali con l'attribuzione di entrate definitive ,
favorendo il sistema dell'indebitamento a co-
pertura dei disavanzi : il Che ha finito con
l'aggravare il bilancio di interessi, irrigiden-
dolo ulteriormente per quote di ammorta-
mento dei mutui, provocando un sempre mag-
gior ricorso all ' indebitamento in un circolo vi-
zioso progressivamente ampliantesi a spirale .

A completare il quadro c'è stata l'ingerenz a
prefettizia, a volte concretantesi in una ver a
linea di continuo sabotaggio, determinata d a
una deliberata discriminazione di carattere
politico. Tale prassi persecutoria, esercitando
controlli defatiganti con un'ininterrotta seri e
di rifiuti, di lunghe dilazioni, di rinvii, ha si-
curamente pesato, fra l ' altro, sui bilanci, pro-
vocando su di essi un maggior carico di inte-
ressi passivi e di spese supplementari pe r
l 'aumento dei prezzi .

Nel corso dell ' indagine conoscitiva cui ho
accennato, il relatore di minoranza, onorevol e
Borsari, riportava un illuminante esempio, a
proposito delle vicende del bilancio di pre-
visione per l 'anno 1964 del comune di Mo-
dena, approvato dagli organi tutori con due
anni di ritardo . Quei due anni di ritardo ave-
vano comportato, per il comune di Modena ,
una spesa di 30 milioni di anticipazioni di
cassa .

Alcune forze hanno interesse a far valer e
l'ipotesi che i deficit delle finanze locali siano
prevalentemente da addebitarsi alla « finanz a
allegra » degli amministratori . La « finanza
allegra » c'è indubbiamente stata . Non starò
certo a negarlo io, che attualmente mi trovo
a far parte della giunta del comune di Rivoli ,
42 mila abitanti, a 12 chilometri da Torino ,
che per la prima volta, dopo le ultime ele-
zioni del 7 giugno, si è dato un 'amministra-
zione di sinistra . Non sarò certo io a confu-
tare l'effettiva presenza di fenomeni di « al-
legra finanza » nelle amministrazioni passat e
di Rivoli, tutte di centro e di centro-destra ,
salvo alcuni mesi di centro-sinistra : un sin-
daco democristiano denunciato e condannat o
per peculato ed appropriazione indebita, s e
non vado errato; un altro sindaco demo-
cristiano, a capo del comune per ben 10 anni ,
nobile e proprietario di vasti appezzament i
di terreno, che_ dal 1964 ad oggi ha accumu-
lato nei riguardi del comune 120 milioni d i
debiti per imposte sull ' incremento di valore
delle aree fabbricabili non pagate .

I deficit dei comuni e degli enti locali i n
genere possono senz'altro essere fatti risalire
in parte ad una « finanza allegra » : ma son o
prevalentemente conseguenza diretta dei con -
notati di classe e di autoritarismo della no-
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stra società . I comuni sono stati vittime, da
una parte, del tipo di sviluppo voluto dal ca-
pitale industriale e finanziario, e, dall'altr a
parte, della politica burocratica, accentratri-
ce, contraria alle forme di autonomia e di
autogoverno, che lo Stato italiano ha eserci-
tato, o direttamente o attraverso i prefetti, i
vari organi tutori di nomina ministeriale, i
vari organi ministeriali decentrati .

Queste sono' le cause reali dei disavanzi ne i
tributi degli enti locali . Ed è contro queste
cause che noi intendiamo concentrare con tut-
to il vigore possibile le nostre accuse, ed
orientare l 'attenzione che i lavoratori pongo -
no nell'individuare i propri avversari d i
classe. (Si tratta, sì, di rivendicare dallo Sta-
to una ripartizione tributaria più favorevol e
alle finanze locali ; ma questo non basta, per-
ché, di fronte a questa sola richiesta, lo Sta-
to rinvia un ' adeguata risposta al momento i n
cui sia garantita una più alta espansione pro-
duttiva, senza rendersi conto che sarà proprio
questa ulteriore espansione produttiva, gui-
data dagli attuali meccanismi di accumula-
zione e di formazione del reddito, ad aumen-
tare i deficit delle finanze locali, ad aumen-
tare, soprattutto, il divario tra i fabbisogni e
le risorse disponibili, che già attualmente non
è certamente commisurabile ai soli disavanzi ,
ma è molto superiore . Non basta rivendicar e
una ripartizione tributaria più favorevole all e
finanze locali, ma occorre rivendicare la ri-
mozione di tutti quegli elementi struttural i
che rendono attualmente questa scelta incom-
patibile col sistema nel suo complesso.

Ancora nel campo dei disavanzi della pub-
blica amministrazione, non possiamo cert o
esimerci dal riconoscere la drammaticità de l
deficit delle mutue, cui il decreto-legge in esa-
me fa specifico riferimento .

A proposito del deficit delle mutue verreb-
be la tentazione, più che legittima, di veder-
ne come una delle cause principali l'assetto
strutturale della politica della salute : una po-
litica che, proprio per il religioso rispetto ch e
si ha per gli affari ed il diritto ai profitti de l
capitale monopolistico, viene impostata sol o
nei termini di uno sforzo per garantire (na-
turalmente senza riuscirci) un coefficiente d i
posti-letto in ospedale, ed una spesa per me-
dicine e cure, capaci di far fronte al grado
di morbilità che il modello di sviluppo de -
termina ed impone . Il tasso elevatissimo di
malattie da sfruttamento tra gli operai (ulce-
re, nevrosi, malattie psico-somatiche determi-
nate dal logorio psico-fisico imposto all'ope-
raio in officina ed alle linee di montaggio), d i
malattie professionali classiche (silicosi, av-

velename'nto, lesioni per infortuni sul lavo-
ro), di malattie da inquinamento determinat e
fuori dell'ambiente della fabbrica dalla man-
canza di verde delle grandi città, dalla man-
canza di campi di giuoco, dalla congestione :
sono tutti elementi che, se messi in bilancio ,
determinerebbero la convinzione che il deficit
delle mutue non è il problema più dramma-
tico per quanto concerne l 'assistenza sanita-
ria in Italia .

Il problema più drammatico è offerto da i
seguenti dati raccolti dall'INCA di Torino :
mentre tra gli agricoltori si ammalano 25 la-
voratori su 100 in un anno, tra i lavorator i
dell'industria se ne ammalano 90 su 100, e d
alla FIAT se ne ammalano 147 su 100 (cio è
ogni operaio della FIAT-si ammala una volt a
e mezzo l'anno) .

Mettendo questi fatti in bilancio, si deter-
mina la convinzione che l'unica strada possi-
bile è quella di cercare di incidere sul model-
lo di sviluppo, per crearne uno alternativ o
che, anziché puntare senza possibilità d i
successo alla copertura di certi indici di fab-
bisogno di posti-letto in ospedale, alla coper-
tura di certi indici di fabbisogno di spesa pro
capite, per la salute pubblica ragguagliati a l
grado di morbilità imposto, possa abbassar e
questo grado di morbilità ed i relativi indic i
di fabbisogno .

Ma questo discorso, che noi per altro ab-
biamo ed avremo sempre presente, come i l
più radicale ed il più giusto, in questo mo-
mento ci porterebbe troppo lontano, troppo
fuori dal seminato .

Conviene pertanto ritornare al deficit del -
le mutue, limitandoci ad individuare le ra-
gioni, comunque strutturali e non congiun-
turali però più prossime, più dirette, sfor-
zandoci di trascurare un esclusivo riferimen-
to ad un contesto troppo allargato per questa
sede .

La proliferazione stessa delle mutue, che
è universalmente riconosciuta come una dell e
cause del deficit, nasce; nella storia di quest e
istituzioni, dal prevalere della tesi che vant a
la migliore funzionalità di organismi obbe-
dienti al libero gioco del mercato, rispetto all a
tesi dell'accentramento delle attività assisten-
ziali su tutto il territorio: questa prima os-
servazione va posta contro chi intendesse rin-
facciare alle sinistre, tradizionalmente favo-
revoli alle autonomie locali ed ai decentra-
menti, la critica che ormai da anni le sinistr e
stesse rivolgono alla proliferazione degli ent i
mutualistici . Questa proliferazione, va detto
ben chiaramente, non ha nulla a vedere con
l ' autonoma gestione di un servizio sociale, ma
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risponde semplicemente ad una logica, per
bene che vada, di pura solidarietà categoriale ,
causa di corporativismo, di clientelismo, d i
amministrazione « allegra » gestibile in fun-
zione di giochi di potere .

Questo fenomeno della proliferazione è u n
vecchio male delle mutue : già nel 1900, per
850 mila iscritti, esistevano 600 mutue ; nel
1904, per 926 mila iscritti, il numero delle
mutue raggiungeva la cifra astronomica d i
6 .535 . Il fascismo portò a 2 milioni e mezz o
il numero dei lavoratori che godevano dell a
assistenza di malattia, istituzionalizzando per ò
un'ulteriore frantumazione e proliferazione d i
enti mutualistici, creando le casse agricole
e del commercio, del credito e delle assicu-
razioni, dei giornalai, dei professionisti ed
artisti, degli ingegneri, delle ostetriche, de i
medici, ecc .

Attualmente, nel campo dei vari enti ed
istituti mutualistici, almeno da quanto risul-
tava da un 'inchiesta giornalistica condotta ne l
settembre 1969, ci è dato di contare : 24 ent i
nazionali, 270 casse mutue aziendali, 123
casse di soccorso e di malattia per il perso-
nale delle aziende ferrotramviarie e di navi-
gazione interna, più circa 35 mutue autonome
gestite da enti locali che agiscono presso am-
ministrazioni provinciali od ospedali . In tut-
to, circa 425 enti, ognuno dei quali, tra l'al-
tro, ha un concetto proprio di « malattia assi-
stibile », e fissa una sua propria linea d i
separazione tra prestazioni fondamentali e d
obbligatorie e prestazioni facoltative o in-
tegrative .

Se, quindi, la proliferazione degli ent i
mutualistici gioca una parte notevole nel de -
terminare il deficit delle mutue nel loro com-
plesso, creando sperequazioni, differenze d i
trattamento, caos amministrativo ed assisten-
ziale, dilatazione delle spese correnti, le ra-
gioni più sostanziali di questo deficit vànno
però ricercate altrove : precisamente, nella
quota sproporzionata assegnata all 'acquisto
dei medicinali .

Un paragone fra alcuni dati, purtroppo
aggiornati solo al 1962, fra l 'Italia ed altr i
paesi, è estremamente significativo : in quel -
l'anno, in Gran Bretagna, il bilancio per l 'as-
sistenza sanitaria era assorbito dall'assistenz a
ospedaliera, da quella farmaceutica e d a
quella medico-generica secondo le seguent i
percentuali : 63 per cento, 8 per cento, 14,5
per cento. In Francia le percentuali erano ,
rispettivamente, il 42 per cento, il 23 per cen-
to, il 23 per cento. In Italia le stesse voc i
erano così divise : per assistenza ospedaliera
32 per cento, per assistenza farmaceutica 38

per cento, per assistenza medica 29 per cento .
Attualmente (dati aggiornati al 1968) questa
ripartizione si è leggermente equilibrata ,
mantenendosi però comunque ben lontana da
quella vista per gli altri paesi europei . La
ripartizione della spesa è la seguente : 36,53
per cento assorbito dalle rette ospedaliere, i l
7,4 per cento assorbito dalle prestazioni am-
bulatoriali, il 18,43 per cento dagli onorar i
medici, il 31,95 per cento dai medicinali, i l
5,85 per cento da altre prestazioni .

Un ulteriore confronto ci conferma l a
sperequata prevalenza che le spese per ac-
quisto di medicinali hanno nel bilancio dell e
mutue italiane : nel 1966 il costo medio di
assistenza farmaceutica per assistito è stato
di 7.339 lire in Belgio, di 9.985 lire in Francia,
di 6 .532 lire in Germania, di 5 .180 lire in
Gran Bretagna, di 10.164 lire in Italia. Il
numero delle prescrizioni per assicurato è
stato di 9,25 in Belgio, di 5,45 in Gran Bre-
tagna, di 12,25 in Italia .

La responsabilità principale di questo
enorme costo, di questo enorme spreco, che ,
se evitato, ridurrebbe secondo alcuni la spesa
farmaceutica del 25 o del 30 per cento (cioè
di qualcosa come 150 miliardi all 'anno), io
l'addebito senza la minima reticenza alla poli-
tica dei monopoli farmaceutici, riconducibil e
a due scelte fondamentali : 1) l 'alto prezzo di
vendita dei medicinali, che a volte è 5 o 6
volte superiore al costo di fabbricazione ;
2) il « consumismo » di prodotti farmaceutici ,
indotto da un'intensa campagna pubblicita-
ria delle industrie farmaceutiche, che influen-
za sia i medici sia i pazienti (nel senso d i
far pretendere, da questi ultimi, come garan-
zia dell'efficacia di una cura, soprattutto i l
più alto consumo possibile di medicinali i
più costosi possibili) . Questa campagna pub-
blicitaria, col suo costo, costituisce un comod o
alibi con il quale le industrie farmaceutich e
elevano, secondo i coefficienti già accennati ,
il prezzo di vendita rispetto al costo di fab-
bricazione; il tutto secondo una mentalità
cialtrona ed incolta che vede la quasi totalità
delle industrie farmaceutiche spendere molt o
di più in imballaggi di lusso che in ricerch e
a medio e lungo termine . Che poi, nel favo-
rire questa frenesia consumistica, giochi an-
che la paura dei medici delle mutue di per-
dere mutuati, cioè onorari, è un fatto non
accessorio, sul quale però per il moment o
sorvoliamo .

Le inadempienze della politica dei mono-
poli farmaceutici non si fermano però qui, m a
vanno oltre, fino a completare il quadro con
un'ultima pennellata che sarebbe addirittura



Atti Pal‹arnentar

	

— 21896 —

	

Camera dei Deputat z

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1970

geniale, se non fosse squallidamente crimi - Il secondo esempio riguarda uno psico -
nale :

	

mi

	

riferisco

	

all 'aspetto nocivo per la rilassante,

	

il

	

Valium, prodotto dalla Roche .
salute

	

che

	

il

	

« consumismo »

	

farmaceutico Nei foglietti di propaganda obbligatori negli
presenta, con la complicità degli organi de l
Ministero della sanità preposti alla registra-
zione dei farmaci .

Il « consumismo » farmaceutico si riassu-
me in cifre precise : circa 10 mila specialità
- riconducibili però ad un numero di gran
lunga più ridotto di farmaci fondamentali -
per 100 mila medici . Da queste sole cifre può
emergere il sospetto che una buona quantit à
di queste i0 mila specialità sia non necessario .
Ma tra i farmaci non c'è nulla di semplice -
mente inutile : un farmaco è contemporanea-
mente utile contro certe patologie specifich e
e dannoso nei riguardi di altri fattori . Tempo
fa, leggevo il giudizio di un noto farmacologo ,
il quale illustrava come ogni farmaco possa
determinare 12 effetti, di cui 3 utili e 9 dan-
nosi. Non sono certo la pubblicità delle indu-
strie farmaceutiche, né gli altri strumenti d i
informazione posti in essere dalle industrie
farmaceutiche, che esplicitano ed indicano
chiaramente le sicuramente esistenti controin-
dicazioni, né ai medici, né ai pazienti . Il cit-
tadino non ha alcuno strumento pubblico
che possa almeno « contrattare » col produt-
tore quali controindicazioni vanno dichiarate
e con che rilievo : uno strumento, per esempio
come la Food and Drug Administration ame-
ricana, che ha esattamente questo compito d i
contrattare per conto del consumatore, per la
difesa della sua salute, il contenuto della pro-
paganda alla vendita di un prodotto farma-
ceutico .

Senza queste garanzie si arriva ad assurd i
come quelli bene esemplificati da due cas i
che un attento redattore di un settimanale ita-
liano illustrava l'anno scorso . Un antibiotico ,
il cloramfenicolo, fu al centro di uno scandal o
scoppiato, negli Stati Uniti, tre anni dopo l a
sua immissione sul mercato : in quanto in esso
si era riscontrata la presenza di una sostanza
(per la precisione, un radicale corrispondente
al nitrobenzene) che era già stata bandita i n
quanto riconosciuto responsabile di alterazion i
del sangue. La Food and Drug Administration
intervenne e costrinse la ditta produttrice a d
illustrare in modo molto esplicito le serie
conseguenze e le rigorosissime limitazion i
d'uso di questo antibiotico . Attualmente, nel-
le farmacie italiane, si vendono 300 mila chi-
logrammi di cloroamfenicolo, contenuto i n
250 diverse specialità, senza che la pubblicit à
faccia il minimo accenno a queste serie con-
seguenze ed a queste rigorosissime limitazion i
d'uso,

Stati Uniti se ne esclude radicalmente la som-
ministrazione a bambini inferiori a sei mesi .
Nei foglietti di propaganda italiani si legg e
testualmente la seguente prescrizione : « Nei
bambini sino a 3 anni 5 -:-30 gocce pro die » .

La logica del profittto non solo specula
sulle malattie, facendo introitare nelle casse
dell ' industria farmaceutica una quota spro-
porzionata del reddito dei cittadini, ma addi-
rittura favorisce la creazione di ulteriori stati
di morbilità su cui speculare con un ulteriore
consumo di medicinali .

Il senso che, in questo contrasto, e con que-
ste condizioni, lo sviluppo dell ' industria far-
maceutica ha nello sviluppo generale del pro-
dotto e del reddito nazionale va assunto all a
stregua del senso che, sempre rispetto allo
sviluppo generale, ha per esempio il frenetic o
sviluppo degli impianti di raffinazione di pro-
dotti petroliferi : noi sappiamo che l'Italia è
una nazione privilegiata, in questo senso, per -
ché è la meno rigorosa nel dettare ed appli-
care norme per garantirsi contro gli inquina-
menti che gli impianti di raffinazione provo-
cano. Gli inquinamenti ormai insopportabil i
sono un prezzo che tutta la collettività paga
perché il Governo possa vantarsi del tasso d i
sviluppo del prodotto industriale : ulterior i
malattie sono il prezzo che la collettività paga
per lo sviluppo « generale » per quella parte
determinata dallo sviluppo dell'industria far-
maceutica .

La politica delle industrie farmaceutiche
non è l'unico fattore di creazione di disavanz o
nei bilanci delle mutue, ma è comunque u n
fattore determinante .

Per questo vanno riconosciuti i limiti, anzi
le controindicazioni, di un provvedimento di-
chiarato anticongiunturale rispetto ad element i
così decisamente strutturali come quelli ch e
noi abbiamo cercato di illustrare, alla base de i
deficit delle gestioni mutualistiche . Non ha
alcun senso continuare a gettare soldi in u n
pozzo senza fondo come le mutue, che già s i
sono dimostrate capaci di ingurgitare somme
egualmente sostanziose senza rinunciare a ri-
creare i propri paurosi deficit : perché i lor o
deficit hanno ragioni strutturali . Non ha alcu n
senso intervenire in un settore dell 'assistenza
sanitaria, comunque, se non si interviene con -
temporaneamente su uno dei fattori struttu-
ralmente più rilevanti dell'assistenza sanita-
ria: l'industria farmaceutica . Entrambi quest i
elementi, non ha senso affrontarli con provve-
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dimenti congiunturali : o meglio noi ci oppo-
niamo all'adozione di provvedimenti che, auto-
definendosi congiunturali intendono alimenta-
re, rafforzare e perpetuare degli indirizzi strut-
turali che sono ormai inscindibili dalle caren-
ze, dagli sprechi, dai deficit . Strutturale è i l
deficit delle mutue, strutturale è il deficit di
tutta la pubblica amministrazione .

Nel contesto di questi deficit, un discorso
un po' particolare è quello che riguarda i l
deficit di alcune aziende autonome. In parti -
colare l 'azienda autonoma delle ferrovie . Ne
accenno perché l'insieme degli emendament i
che noi proponiamo come alternativa general e
alla linea che il Governo configura con gl i
articoli che ci presenta contemplano alcuni in-
terventi nel campo delle ferrovie . Comunque
tengo a chiarire che in questa sede, cioè i n
sede di discussione generale, non intendo anti-
cipare lo svolgimento di detti emendamenti ,
ma solo premettere un discorso di caratter e
più generale in cui poi essi potranno essere
a suo tempo naturalmente inseriti .

Il deficit di un'azienda di trasporti pub-
blici, come d 'altra parte di qualsiasi servizio
sociale, non è un fatto in sè patologico, ma è
un fatto normale, poiché un servizio sociale ,
un servizio pubblico in quanto tale ha preci-
samente anche una funzione di redistribuzione
del reddito, nel senso che deve per forza fa r
pagare all'utente solo una parte del costo ch e
l 'azienda sopporta per fornirgli questo servi -
zio, reintegrando poi il deficit con un finan-
ziamento dello Stato, il quale a sua volta s i
alimenta del prelievo fiscale . Questo significa
che i ceti popolari sono favoriti, ed i ceti pi ù
abbienti, oltre al prezzo della prestazione ga-
rantita a tutti, pagano attraverso le tasse i l
deficit creato dalla differenza tra il costo de l
servizio ed il prezzo della prestazione .

Ma il deficit delle ferrovie, è caratterizzat o
da due elementi particolari, che sono struttu-
ralmente radicati in esso, e rispondono pun-
tualmente ai caratteri di classe della nostr a
società .

Il primo elemento, che caratterizza non
solo l ' amministrazione delle ferrovie, ma di
qualunque servizio sociale è quello per cu i
il gettito fiscale cui si fa ricorso per ripia-
nare il deficit è costituito prevalentement e
da imposte indirette, da imposte cioè che non
gravano sui ceti più abbienti ma prevalente -
mente sui ceti popolari .

Il secondo elemento, che invece è riferi-
bile in modo specifico al deficit delle ferro -
vie, è che questo deficit nasce in modo deter-
minante dalla priorità che il sistema assegna

al trasporto privato su strada rispetto al tra-
sporto pubblico su rotaia. La generalizzazio-
ne e la esaltazione del mezzo di trasport o
privato è una scelta che il sistema fa contro
la logica del servizio collettivo di trasporto ,
e, tramite questo, contro una logica per l'ap-
punto di redistribuzione del reddito . Al li-
mite Ia scelta del trasporto privato costitui-
sce un surrogato, ad azione più lenta, dell a
inflazione che, come si sa, è un metodo clas-
sico che il sistema capitalistico adotta pe r
opporsi ad una redistribuzione del reddito
ottenuta, per esempio, con degli aumenti sa-
lariali .

E qui in Italia il trasporto privato costi-
tuisce obiettivamente uno dei pilastri por -
tanti di tutti i parametri della nostra eco-
nomia.

È un pilastro portante degli indici di pro-
duzione, innanzi tutto : mentre, dal 1953 a l
1966 l ' indice di produzione dell ' industria ma-
nufatturiera sale da 100 a 291, cioè all'incirc a
si triplica all ' interno di questo dato comples-
sivo, nello stesso periodo l'indice della mec-
canica passa da 100 a 198, cioè si raddoppia
e l'indice dell'industria automobilistica cre-
sce da 100 a 800, cioè si moltiplica per 8 .

Il tasso annuo di aumento della produ-
zione automobilistica è pressoché costante-
mente del 37 per cento dal 1953 al 1966: il
tasso di aumento della meccanica che è stato
dell'8,5 per cento tra il 1953 ed il 1960, cal a
al 4 per cento all'anno dal 1960 al 1966 . Cioè
l'industria automobilistica non solo è spro-
porzionatamente dilatata, rispetto agli altri
settori industriali, ma succhia ulteriormente
e progressivamente risorse a questi ultimi ,
avviando un processo cumulativo di iperpo-
larizzazione settoriale .

Il trasporto privato è un elemento portan-
te degli indici dei consumi . I consumi pri-
vati sono devoluti per una percentuale de l
2,5 per cento al solo acquisto di automobili ,
di fronte, per esempio, ad una percentual e
del 9 per cento devoluta, nell'ambito dei con-
sumi interni, alla voce « spesa per l ' abitazio-
ne » . E si pensi, in proposito alla netta pre-
valenza deIIa quantità di merci trasportat e
su gomma, rispetto a quella trasportata s u
rotaia .

Il trasporto privato è infine pilastro por-
tante della politica delle infrastrutture, ne l
senso che è quello che ha determinato lo spro-
porzionato sviluppo autostradale . La ragion e
per cui lo sviluppo autostradale si è operato
a netto scapito del trasporto su rotaia (oltre -
ché a netto scapito dello sviluppo della rete
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viaria ordinaria) non va individuata solo nel -
l 'assorbimento operato da questo settore ne l
campo delle risorse creditizie e finanziarie ,
ma proprio nel tipo di percorsi scelti da que-
sto tipo di viabilità .

Non ha avuto alcun senso impostare que-
sto tipo di maglia viaria, scegliendo per ess a
percorsi che ripetono le direttrici fondamen-
tali delle linee ferroviarie, anziché, semmai ,
integrare la rete dei trasporti nelle regio-
ni in cui il trasporto pubblico era ca-
rente. Le autostrade invece si sono mes-
se tranquillamente in concorrenza non sol o
col trasporto ferroviario, ma addirittur a
con le principali linee di trasporto aereo ,
che, per forza di cose, vanno anch ' esse
a servire gli stessi centri ; in modo che la rete
autostradale ha conseguito due effetti princi-
pali : in primo luogo il consolidamento ed i l
perpetuamento di uno sviluppo per poli, col -
legati tra loro attraversando il deserto, anzi -
ché un tessuto sufficientemente fitto di rela-
zioni da poter veramente essere « servito » da
queste direttrici di collegamento ; in secondo
luogo la decadenza relativa (quando non as-
soluta: si pensi alla politica di soppression e
dei « rami secchi ») della rete ferroviaria, i l
cui bilancio è entrato in un circolo vizioso
ampliantesi a spirale, in cui la diminuzion e
degli utenti ha accresciuto il disavanzo, que-
sto disavanzo è stato coperto in parte con u n
aumento delle tariffe di utenza, che hanno
ulteriormente incentivato l'adozione del mez-
zo di trasporto privato, ad ulteriore scapito
del numero di utenti delle ferrovie e ad ulte-
riore dilatazione del disavanzo .

La politica di concessioni autostradali, at-
tuata là dove l'intensità delle correnti di traf-
fico garantiva la sicura remunerazione del ca-
pitale investito ha portato a questo, riducend o
sensibilmente il ruolo che il trasporto ferro -
viario dovrebbe avere in una visione organica
dei trasporti sia pure integrati .

Non serve a niente lamentare il disavanzo
del bilancio delle ferrovie, se non si imposta
un discorso coerente di spesa preferenzial e
negli impianti e nei mezzi ferroviari, di con-
tenimento della motorizzazione privata, a l
fine di avere un trasporto ferroviario efficient e
e veloce che attiri un maggior pubblico e che ,
alla fine, registri un minor disavanzo .

Anche per questa voce del disavanzo sta-
tale e della pubblica amministrazione, il pro-
blema, come quello svolto per le altre voci ,
si pone chiaramente come problema di strut-
tura e non di congiuntura, la cui soluzion e
presuppone fondamentalmente la mortifica-

zione di alcune tendenze e di alcune forz e
economiche che di queste tendenze lucrano i
benefici .

L'ultimo argomento sul quale si basa l'ana-
lisi della situazione economica da parte de l
Governo, per motivare la emanazione del « de-
cretone », è quello della spinta inflazionistica
in atto .

Anche per questo, noi .non possiamo non
riconoscere che essa esiste, anzi, ma non pos-
siamo accettare, anzi dobbiamo contestare, l e
ragioni che secondo il Governo stanno all a
sua base, e, conseguentemente la natura de i
provvedimenti che il Governo, col present e
« decretone », intende adottare per farv i

fronte .

Il Governo in prima posizione, e tutti gli
strumenti di informazione padronali e gover-
nativi, stanno tentando, mediante una mas-
siccia propaganda, di far risalire le cause dell a
pressione inflazionistica in atto alle lotte au-
tunnali per il rinnovo dei contratti, che avreb-
bero da una parte provocato un calo della pro-
duzione, e dall'altra aumentato la capacità d i
acquisto dei salari dei lavoratori, che avrebb e
determinato un accrescimento della domand a
sproporzionato al livello della produzione .
Cioè, la colpa della grave situazione econo-
mica sarebbe dei lavoratori e dell'aumento sa-
lariale che essi si sono conquistati .

Devo riconoscere che non tutta la maggio-
ranza fa questo tipo di discorso : proprio du-
rante il dibattito in Commissione finanze e
tesoro ho sentito l'onorevole Vittorino Colomb o
dichiarare esplicitamente che gli aumenti sa-
lariali possono costituire uno strumento, a
volte l'unico strumento, capace di dare un a
frustata al sistema produttivo, capace di fargl i
operare quelle modifiche di natura qualita-
tiva e quantitativa che possono qualificarlo i n
senso più progressivo ; che una politica di alt i
salari è l'unica capace di sottrarre la class e
imprenditoriale italiana alla opportunistic a
scelta, attualmente in atto, di basare la com-
petitività dei propri prodotti sul mercato degl i
altri paesi industrializzati fondamentalment e
sul basso livello di costo della forza-lavoro,
che comporta fra l'altro la esportazione di ben i
esclusivamente a basso contenuto tecnologico ,
in una situazione di pratico vassallaggio nei
confronti dei paesi che invece affidano all'alto
contenuto tecnologico dei propri prodotti i l
ruolo prevalentemente competitivo .

Noi, in quanto marxisti, affidiamo natural -
mente alle lotte operaie un compito più radi -
ca l e : non solo quello di strappare dei margin i
di migliori condizioni di vita a questo siste-
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ma, cercando contestualmente di diminuire l a
automaticità delle azioni di rigetto, di ri-
durre il grado di incompatibilità del sistema
alla sostanza di queste conquiste ; bensì il com-
pito sostanziale di sostituire questo sistem a
con uno che alimenti il proprio sviluppo pro-
prio del sodisfacimentu. dei bisogni social i
dei lavoratori . E da parte nostra un process o
inflazionistico che segua ad una serie di au-
menti salariali, non va assolutamente accet-
tato né come la conseguenza di leggi « ogget-
tive » ed eterne né come comportamento fisio-
logico di una struttura capitalistica che no n
è storicamente ancora abbastanza sviluppat a
in senso precisamente capitalistico (la vecchi a
storia delle pesanti eredità secolari e dell e
sacche di arretratezza per lottare contro l e
quali si cerca di investire la classe operaia de l
compito di aiutare la classe padronale a to-
gliersi le castagne dal fuoco) .

Da un fatto del genere noi prendiamo le-
zione fondamentalmente per rilevare e fa r
rilevare ai lavoratori come il sistema capita-
listico, nei punti in cui la lotta operaia no n
lo serra ,dappresso, ha la capacità di dare una
risposta di classe, una risposta che fa part e
della sua natura, e che quindi il fronte dell a
lotta e dell'opposizione operaia deve genera-
lizzarsi ed estendersi a tutto il tessuto sociale ,
dentro ma anche fuori della fabbrica, riu-
scendo ad elaborare forme di organizzazion e
e strumenti ,di lotta che non si limitino all 'am-
bito della fabbrica, ma sappiano agire diret-
tamente, e non solo in senso dimostrativo ,
sui problemi della casa, della città, dei prez-
zi, degli investimenti, della scuola, della si-
curezza sociale. E ci rendiamo conto, perché
rifuggiamo da qualsiasi trionfalismo, che la
classe operaia subirà, in occasione di ogn i
lotta, delle risposte padronali tanto più pe-
santi, quanto più il suo fronte non saprà
espandersi rapidamente in misura globale e
globalmente antagonistica .

La spinta inflazionistica è dunque una de -
liberata risposta di classe dei padroni, e non
una conseguenza di una legge « obiettiva » e d
eterna .

Una riprova di questo la si può avere in-
direttamente da un rapporto di un'organizza-
zione internazionale occidentale, l'OCSE, l a
quale ha rilevato che le perdite di produzione
in Italia sono state dovute solo per il 2 pe r
cento agli scioperi, e che anche l ' aument o
dei prezzi è stato determinato solo in piccola
parte dalle lotte . Le altre cause citate dal
rapporto dell'OCSE sono, fra l 'altro, l 'au-
mento dei prezzi all ' importazione, le strozza-
ture dei settori edilizio e siderurgico. D' al -

',ronde, basta pensare a come i prezzi fosser o
già sostanzialmente aumentati prima che i
nuovi contratti fossero stipulati, addirittur a
prima che cominciassero gli scioperi : e basta
ricordarsi di quanto lo stesso ministro Donat -
Cattin aveva ammesso in quest 'aula propri o
durante l 'autunno scorso : che cioè l ' aument o
dei prezzi era determinato sostanzialment e
dalla fuga di capitali all ' estero, e dall ' au -
mento - in discreta parte anche speculativo -
dei costi dei materiali da costruzione in occa-
sione della enorme dilatazione della domand a
determinata dalla frenesia di realizzare, entr o
i termini prescritti dall 'articolo 17 della legge -
ponte, la licenza edilizia concessa nell'anno d i
moratoria dall'articolo stesso, per poter lu-
crare dei margini di rendita parassitaria pi ù
alti di quelli che avrebbero potuto essere in -
camerati all 'entrata effettiva in vigore dell a
legge-ponte .

Basta pensare agli aumenti operati, dop o
1'« autunno caldo », nei prezzi di vendit a
delle automobili . Questi aumenti sono stat i
del 5-10 per cento per le vetture, e del 15, 20 ,
30, perfino del 40 per cento per i pezzi d i
ricambio. Alla FIAT i costi di lavoro sono
dell'ordine

	

del

	

35

	

per

	

cento del

	

fatturato,
per cui un aumento del 5-10 per cento de l
prezzo di vendita del prodotto vorrebbe dir e
un aumento .del 15, 30 per cento dei salari :
e noi sappiamo che gli aumenti salariali son o
stati più bassi, dell 'ordine .del 12, 13 per cento .
D'altronde, la FIAT, in mezzo a tutte quest e
lamentele per l'aumento dei salari operai ,
causa determinante dell ' aumento .dei prezzi ,
fa di tutto per ottenere dalle sue maestranz e
la quantità maggiore possibile di ore straor-
dinarie, che, come si sa, si pagano il 50 per
cento in più delle ore ordinarie . .Ci sembra ,
dunque, che l ' aumento dei prezzi possa na-
scondere, oltreché la copertura di aumenti d i
costi e di sprechi derivanti da fattori struttu-
rali, anche qualche fettina di superprofitto :
che non serve ai padroni solamente per i sold i
in più che procura loro, quanto per dare un a
lezione esemplare agli operai rei di aver lot-
tato. Risponde alla logica di un discorso ch e
si articola, grosso modo, così : « All'inizio del -
la vertenza per il rinnovo dei contratti vi ave-
vamo offerto un 3 per cento d'aumento : voi
avete voluto farvi mollare il 13 per cento .
Fino alla fine del 1969 i prezzi erano aumen-
tati del 4 per cento . L 'onorevole Colombo v i
ha promesso, lungo il 1970, un aumento de l
6 per cento, dicendo che andrà bene se no n
sarà superiore . Vedete ? Vi troverete alla fin e
ad avere in tasca esattamente il 3 per cento
che vi avevamo offerto, in più con la mancata



Atti Parlamentari

	

— 21900 -

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1970

riscossione dei salari per i giorni di scio -
pero ! » .

La classe padronale intende garantire i l
proprio potere politico oltreché economico !
Anzi, in determinate circostanze preferisce
difendere più quello che questo : preferisce
perdere con gli scioperi più di quanto perde-
rebbe concedendo quanto i contratti le chie-
dono, perché altrimenti riconoscerebbe impli-
citamente un potere dei lavoratori, che invec e
colla sua resistenza intende esplicitamente re-
primere . Persa una battaglia sul piano dei sa -
lari, ne apre subito un 'altra sul piano dei
prezzi, anche questa in chiave non tanto stret-
tamente economica quanto squisitamente po-
litica . Questo intendevo dire, considerando i l
processo inflazionistico in atto una risposta
padronale di classe e non la conseguenza d i
una legge economica presunta « oggettiva » .

Naturamente, il significato classista dell a
spinta inflazionistica non va addebitato sol o
al classismo soggettivo e volontaristico de i
padroni, ma in buona misura al classismo og-
gettivo e strutturale del sistema rilevabile que-
st'ultimo in misura notevole nel fenomeno del -
le grandi concentrazioni urbane, che giocano
biunivocamente ed in modo permanente co n
un processo inflazionistico . AI di sopra di cer-
te soglie demografiche (naturalmente raggiun-
te senza la minima predisposizione di misur e
atte a renderei il territorio capace effettiva -
mente di rispondere alle esigenze determinat e
dal raggiungimento di queste soglie) nelle con-
centrazioni urbane si determina una crescit a
galoppante dei costi pro capite, che si mani -
festa nella costruzione e nella gestione dell e
infrastrutture, e nel dilatarsi abnorme dell a
rendita differenziale di posizioni nella sua ac-
cezione più generale, che influisce sui costi d i
tutti i consumi pubblici e privati . Sarebbe di -
mostrabile anche in termini numerici come
questo aumento dei costi pro capite, che è
contemporaneamente conseguenza della con -
gestione e causa di ulteriore congestione, cor-
risponda esattamente al margine di profitto i n
più che il capitale industriale e finanziari o
lucra beneficiando delle economie di scala ch e
le grandi concentrazioni demografichè e pro-
duttive rendono possibili . D' altronde non è
nuova la tesi per cui la congestione delle are e
metropolitane risponde alle esigenze del capi -
tale monopolistico di creare delle economi e
esterne, e di privatizzare gli utili pubbliciz-
zando i costi .

Per concludere, poi, sul processo inflazioni-
stico in atto, non si può trascurare la compo-
nente internazionale, la realtà cioè per cui la
inflazione proviene in buona parte dall'estero,

la realtà per cui in particolare essa è la con-
seguenza di un'« esportazione » operata dall o
Stato guida del capitalismo, gli Stati Uniti .
L'inflazione statunitense, determinata in part e
dai processi economici normali dell'area ca-
pitalistica, ed in parte dalle spese imposte dal -
la politica imperialistica della Casa Bianca e
dal Pentagono, è esportata attraverso il defici t
della bilancia dei pagamenti con l ' estero, è
esportata attraverso l'invasione dell'Europa
con dollari svalutati che intervenendo in modo
organico nell'assetto finanziario e produttivo
europeo lo contagiano in senso inflazionistico .
Ed a questo punto emerge in tutta la sua dram-
maticità la pesante responsabilità che, anch e
per quanto concerne la pressione inflazionisti-
ca in atto, pesa su una politica estera voluta
ed accettata da questo Governo e dai Governi
passati : politica estera determinata dalla deli-
berata acquiescenza alle esigenze avanzat e
dalla solidarietà internazionale dei padroni ,
dai processi di integrazione internazionale de l
capitale monopolistico che espande su tutt a
l'area dei paesi capitalistici il meccanismo di-
sumano di un processo globale ; di un process o
che lega tra di loro con legami sempre più
inscindibili lo sfruttamento delle forze lavor o
interne, l'aggressione imperialistica dei popol i
che lottano per l'autodeterminazione ed il so-
cialismo, l'inflazione generalizzata . Di un pro-
cesso al quale la classe politica dominante ita-
liana, e la classe economica italiana, non in -
tendono ed al limite non possono sottrarsi ,
pena l'indebolimento di una solidarietà inter -
nazionale tra padroni che è garanzia irrinun-
ciabile per il loro dominio, non intendono e
non possono cercare di sottrarsi neppure nel -
l'ambito di alcune scelte che possano diminui-
re o attenuare il contagio americano in mate-
ria di prezzi e di inflazione .

Questa è complessivamente la contro ana-
lisi che noi cerchiamo di opporre e di far pre-
valere, qui in Parlamento e fuori nel paese ,
all'analisi che il Governo pone alla base dell e
scelte che intende attuare col « decretone » .

sulla base di quest'analisi che il Gover-
no fonda la « filosofia del decretissimo » .
Il « decretissimo » intende agire contempora-
neamente su tre fronti : sul fronte della do-
manda, sul fronte della pubblica amministra-
zione, sul fronte della produzione. La mag-
gior imposizione fiscale dovrebbe rastrellar e
quella parte di potere d'acquisto che è i n
eccesso rispetto alla produzione, attenuando il
processo inflazionistico . Il gettito di questa
imposizione fiscale dovrebbe avviare il risa-
namento della pubblica amministrazione e ,
nello stesso tempo liberare il mercato eredi-
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tizio e finanziario dall'onere di sopperire all e
esigenze di indebitamento da parte della pub-
blica amministrazione per far fronte al pro-
prio disavanzo garantendone, quindi, un a
più elevata disponibilità alle esigenze dell'ini-
ziativa industriale privata . In più, i finanzia-
menti e le agevolazioni, tributarie dovrebbero
far rimontare alla produzione la quota per-
duta e garantire la sua ripresa .

Questa è la « filosofia » interna del « de-
cretissimo », cui si accompagnano due consi-
derazioni sostanziali : la prima è che, per ga-
rantire il buon esito di questo disegno, lavo-
ratori e sindacati devono sospendere le agi-
tazioni, mettere da parte gli scioperi e but-
tarsi a corpo morto nella produzione . La se-
conda è che la ripresa che il « decretissimo »
promette, cioè la rimonta del processo infla-
zionistico, il riattivarsi della produzione, i l
risanamento dei disavanzi di maggior rilievo
della pubblica amministrazione, sono essen-
ziali e debbono aver luogo contestualment e
all'avvio delle famose riforme . Le riform e
potranno essere varate solo sulla base dei mag-
giori margini di produzione e di reddito ga-
rantiti da questa ripresa. Due punti di que-
sto discorso complessivo, e cioè il fatto che i
gettiti fiscali sono garantiti da tassazioni su i
consumi e sui salari, e che una parte di que-
sto gettito viene usato per ripianare i disa-
vanzi delle mutue, danno al Governo la co-
pertura formale per dire che il « decretissi-
mo » intende dirottare una parte delle risorse
spese in consumi privati, nel campo dei con-
sumi sociali .

Ho già accennato ad una delle smentit e
che, a questo tipo mistificato di discorso, vie -
ne dal complesso stesso del provvedimento :
in cui vediamo, per l ' appunto, il rastrella-
mento di risorse – operato con un aument o
di tassazione indiretta – che vengono utiliz-
zate prioritamente per garantire una maggio r
disponibilità di credito alle grosse concentra-
zioni produttive, che sono, fra l'altro, pro-
duttrici in larga misura proprio di beni d i
consumo privato, e le vere responsabili dell a
distorsione operata nel campo dei consumi a
favore di quelli privati .

Ora mi domando : che senso ha affidare ad
un aumento della tassazione indiretta, su l
consumo di beni ormai così rigidi come l a
benzina, un compito anti-inflazionistico, quan-
do vediamo che l'inflazione ha origini strut-
turali in connotati di classe della società, nel-
le strozzature deliberatamente create dal mo-
dello di sviluppo, nella collocazione interna-
zionale sia politica che economica del nostro
paese ? Che senso ha assegnare al parziale ri -

piano dei disavanzi delle mutue il significato
di un avvio di una politica delle riforme ,
quando proprio il tipo di amministrazione cui
il Governo intende dare ossigeno si è dimo-
strata un pozzo senza fondo, già rivelatosi ca-
pace di fagocitare altre somme, anche più ele-
vate di queste, riproducendo ed aggravand o
il disavanzo ? Quando questo disavanzo ha del -
le ragioni strutturali nella logica capitalistica
dei monopoli farmaceutici é che, quindi, d a
un risanamento attinge forza esclusivamente
per favorire ulteriormente questa logica, cioè
determina un ulteriore allontanamento dall e
riforme ?

Che senso ha, infine, continuare ad asse-
gnare incentivi alla grande industria priva-
ta, quando la mancanza di discriminazioni e
di condizioni per il godimento di questi in-
centivi, giunge esclusivamente ad accelerar e
ed a rafforzare la logica del modello di svi-
luppo, primo protagonista di tutte le ragion i
di crisi che stanno a supporto delle ragion i
per cui il « decretissimo » si dice che si a
stato emanato ?

Innanzitutto la riduzione del potere d ' ac-
questo e della capacità di spesa degli italian i
è effettivamente capace a combattere l'infla-
zione, oppure non ha invece la possibilità d i
favorirla ulteriormente ?

Possiamo tranquillamente dichiarare ch e

l 'aumento delle imposte indirette, soprattutt o
per la scelta che è stata operata di un aument o
di quelle sulla benzina, nonché combattere
l'inflazione, l'aggrava . Non si possono puntare
le carte più importanti, come si è fatto costan-
temente da decenni, sulla motorizzazione

privata, sul trasporto su strada, a scapito d i
altri mezzi di trasporto, e poi impunemente
gravare indifferenziatamente su questo settore
con un' imposta aggiuntiva . Il prezzo della
benzina grava sui bilanci familiari già i n
misura rilevante, soprattutto per il fatto che
questo prezzo è contenuto, in modo rigido ,
in ogni forma di- beni di consumo . Il prov-
vedimento può solo portare ad un aument o
del costo della vita . D'altra parte, risulta che

il consumo della benzina non è diminuito
dopo l'emanazione del « decretissimo » e che ,
per contro, i prezzi sono aumentati .

È pienamente illusorio toccare, come fa il
Presidente del Consiglio Colombo, una cord a
che egli sa essere particolarmente sensibile i n
noi deputati della sinistra, dichiarando, cioè ,
che questa misura può scoraggiare la moto-
rizzazione privata ed incoraggiare una nuov a
politica dei trasporti . Figuriamoci se noi non
accoglieremmo con grida di giubilo un prov-
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vedimento che effettivamente procedesse i n
questa direzione .

Ora, almeno formalmente, per riconoscere
che questo provvedimento va in questa dire-
zione, pretenderemmo almeno che i fond i
derivanti dal gettito di tasse che gravano su
elementi caratteristici della motorizzazione
privata, fossero devoluti prevalentemente a
finanziare una politica di investimenti e d i
rilancio nel campo del trasporto ferroviari o
e del trasporto pubblico urbano . Invece, mac-
ché ! I fondi servono per risanare i defici t
delle mutue. D'altra parte, è estremamente
significativo ciò che al Senato - da quanto
ci è stato dato di leggere nella relazione dell a
V Commissione al decreto-legge - è stato di-
chiarato nel merito della proposta di istituir e
una imposta d 'acquisto sulle nuove autovet-
ture al di sopra di una certa cilindrata .

Vi si legge, infatti : « L'argomento è stato
ripreso e sottolineato dall 'opposizione di sini-
stra che l'ha articolato in appositi emenda-
menti . Nel dibattito sul problema i ministr i
Ferrari Aggradi e Preti hanno richiamato
l'attenzione sull ' incidenza negativa che ( . . . )
l'introduzione di una imposta d'acquisto sulle
nuove autovetture, con esclusione delle pic-
cole cilindrate, avrebbero certamente deter-
minato sui nostri delicati rapporti in sede
CEE ma soprattutto nell 'apparato produttivo
della nostra industria automobilistica, con
conseguenze facilmente intuibili sull 'occupa-
zione » .

Ma, insomma, allora si vuole o non s i
vuole scoraggiare la motorizzazione privata ?
Se all'aumento dell'imposta sulla benzin a
fosse stato effettivamente assegnato, sia pur e
non esclusivamente, questo compito, il pro-
blema delle ripercussioni sull 'apparato pro-
duttivo dell'industria automobilistica, e dell e
relative ripercussioni nel campo dell 'occupa-
zione sarebbe sorto egualmente, aprendo di -
scorsi di riconversione, di creazione di nuovi
posti di lavoro in settori che fossero alter-
nativi rispetto a quello dell'industria auto-
mobilistica, e così via. Segno, questo, che
allora non era assolutamente vera la dichia-
razione di voler assegnare all 'aumento del
prezzo della benzina una funzione di scorag-
giamento della motorizzazione privata : segno
che il disegno era un altro, più precisament e
quello di ricavare rapidamente un certo nu-
mero di miliardi, anche al prezzo di un ulte-
riore aumento del costo della vita, pur d i
turare alcune delle falle più appariscent i
della pubblica amministrazione, liberand o
contemporaneamente il campo creditizio alle

esigenze della grande industria . E quando s i
consideri la serie dei provvedimenti paral-
leli, cioè le proroghe di esenzioni fiscali all a
industria ed alla finanza privata per gli att i
di trasformazione, fusione e concentrazione
delle società e di aumenti di capitale, allora
il disegno reale del « decretissimo » appare i n
tutta la sua evidenza . Si parla di « consum i
sociali », si parla di incoraggiamento di una
politica di trasporti pubblici, ma poi non sol o
si scoraggiano, ma si dànno incentivi, si fan -
no ponti d'oro, alle stesse forze economiche
che hanno finora fatto scelte d ' investiment o
esattamente contrarie sia agli uni che al -
l 'altra .

Su queste basi di giudizio e di analisi, ri-
teniamo sempre più valida e giusta la nostra
interpretazione del « decretone » come di un
provvedimento teso a un trasferimento di ri-
sorse dai ceti meno abbienti alle casse degl i
industriali privati, in chiave di incentivazio-
ne, con un passaggio intermedio - il versa-
mento alle mutue - che permette di turare
provvisoriamente una delle falle più appari-
scenti dell'amministrazione pubblica . E que-
sto, oltre tutto, nella misura in cui questa
falla costituisce una controindicazione nei ri-
guardi delle possibilità di sviluppo e di rilan-
cio dell'iniziativa privata, in quanto questa
falla determina una concorrenza rispetto a
questa, nel fruire del mercato creditizio .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

AMODEI. Non possiamo quindi non am-
mettere che esiste una consequenzialità precisa
tra misure di prelievo fiscale e misure di uti-
lizzazione dei fondi . È la consequenzialità che
deriva dalla collaudata esperienza della gestio-
ne capitalistica dello Stato e della società ; è
la consequenzialità che deriva dall'applicazio-
ne di uno dei princìpi primari del processo d i
accumulazione capitalistica : prendere indiscri-
minatamente da tutti i cittadini, per dare di-
scriminatamente alla classe padronale .

Questa consequenzialità non possiamo per ò
riconoscerla nel rapporto tra il « decretone » ,
per quello che esso effettivamente è e le di-
chiarazioni accessorie di cui il Governo lo
adorna. Non possiamo, fra l'altro, riconoscer e
nessuna consequenzialità, nessuna contestua-
lità, tra il « decretone » e il varo delle riforme .
Anzi, intendiamo ribadire con la massima
fermezza che queste misure non preparano le
riforme ma le contraddicono . Si dice che il
« decretissimo » guardi in direzione delle ri-



Atti Parlamentari

	

— 21903 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 197 0

forme ; ma, per quanto si è dato constatare ,
ha voltato ad esse la schiena e guarda in dire-
zione esattamente opposta .

Si direbbe, da certe dichiarazioni del Go-
verno, che l 'aumento del prezzo della ben-
zina volesse addirittura costituire una pre-
messa per una riforma dei trasporti . Ora, che
il « decretone » prepari una riforma dei tra -
sporti, è ipotesi che non è neppure il cas o
di prendere in esame. Questo obiettivo, per
la verità, è stato conclamato non ad alta voce ,
ma enunciato quasi distrattamente, probabil-
mente nella consapevolezza della sua assolu-
ta mancanza di credibilità .

Che nesso, che contestualità si può rico-
noscere al « decretone » rispetto alla riform a
sanitaria, al servizio sanitario nazionale, all e
unità sanitarie locali strutturate su basi re-
gionali ? Spero che dai nostri interventi si a
stata già sufficientemente illustrata la nostr a
interpretazione della disfunzione delle mutu e
come fatto strutturale, e non come fatto con-
giunturale, e la conseguente interpretazione
di un qualsiasi intervento, che tenda a per -
mettere alle mutue di continuare a vivere
così come esse sono, come di un provvedi -
mento che tende a perpetuare la struttura
dell ' assistenza sanitaria anziché a modificar -
la e a riformarla. Una certa contestualità o ,
almeno, una non assoluta mancanza di con-
testualità rispetto al varo della riforma sani-
taria potrebbe esserci se, per esempio, i fon-
di venissero investiti non per ripianare i di-
savanzi delle mutue ma quelli degli ospedali .
Ora, le varianti del « decretone-bis » rispetto
al decreto iniziale in questa direzione un po'
vanno, però noi riconosciamo che non vi van -
no in misura sufficiente in quanto non rite-
niamo necessario che si debba fornire all e
mutue quella quantità di spese correnti ch e
le mutue devono assorbire, mentre invece s i
dovrebbe poter esercitare questo trasferi-
mento di soldi agli ospedali . Così come que-
sta contestualità ci sarebbe se, anziché ripia-
nare il disavanzo con soldi così ricavati da
una tassazione indiretta, si inducessero l e
mutue a disfarsi di un patrimonio immobi-
liare nel quale esse hanno in larga misura
e per molti versi illegittimamente investito .
Quello che teniamo a ribadire è che il ver-
samento dei contributi alle mutue, previst i
dal « decretissimo », non è vero che prepar i
la riforma, ma anzi la ritarda .

Che nesso, che consequenzialità infine h a
il « decretone » rispetto alle prospettive di ri-
forma tributaria ? È quasi pleonastico riba-
dire la contraddizione che esiste fra un di -
scorso che a parole accomuna parecchie

forze politiche sull 'attuale palese ingiustizia
del nostro sistema tributario, il cui gettito è
dovuto per il 70 per cento ad imposte indi -
rette, e la direzione lungo cui il « decretone »
intende muoversi ; la contraddizione che esi-
ste tra le promesse di un nuovo sistema tri-
butario, che baserà il proprio gettito sull e
imposizioni sul reddito e sul patrimonio co n
aliquote fortemente progressive, e le misure
fiscali del « decretone » che impongono indi-
scriminatamente su consumi nei quali tutti e
tutti i consumi sono coinvolti. Un sistema
fiscale non è neutrale rispetto a un sistem a
produttivo, rispetto ad un meccanismo d i
accumulazione. Tutto il modello di svi-
luppo in atto è caratterizzato ed è stato
sicuramente condizionato, tra l'altro, pro-
prio dal sistema fiscale, sia dal suo aspet-
to per cui anche de iure ratificava e
ratifica una prevalenza del gettito derivant e
da imposizioni indirette, sia dall 'altro aspetto
secondo cui de facto ratificava e ratifica l a
evasione fiscale dei grossi contribuenti, dell e
società, dei grossi speculatori . Non basta, si-
gnor Presidente e onorevole sottosegretario ,
l'indignazione moralistica di chi rileva che sol o
una vicenda scandalistica ha potuto dare una
idea della evasione fiscale di cui per anni e
anni è stato tranquillamente protagonista u n
personaggio recentemente e squallidament e
trapassato a seguito di giochetti macabro -
erotici intrecciati con la moglie e con indi-
vidui facenti parte di quella che i deputat i
di parte « missina » chiamano facetamente

gioventù nazionale » . Non basta far le viste
di essere scandalizzati apprendendo che circ a
5 mila miliardi di imponibile si sottraggon o
alla tassazione diretta, e non basta di conse-
guenza rinviare questi problemi e questa or-
mai leggendaria riforma tributaria sulla qua-
le da 10 anni il centro-sinistra si agita con
mille promesse, realizzando poi nel frattem-
po e con uno strumento eccezionale come i l
decreto-legge un atto di politica tributaria
che trascura bellamente, senza il minimo ri-
morso, proprio questo aspetto dell 'evasione
fiscale .

L'assoluta non contestualità del « decre-
tone » con le prospettive di una riforma tribu-
taria priva quest'ultima di qualsiasi credibi-
lità anche nel senso che i provvedimenti del
« decretone » non sollecitano, ma anzi mor-
tificano l'apporto di quelle forze sociali l a
alleanza con le quali è indispensabile per so-
stenere l'impatto, per sostenere l 'urto che una
vera riforma tributaria determinerà o deter-
minerebbe – perché così dovrebbe fare – con-
tro uno schieramento tutt'altro che disarmato
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di pesci grossi e medi schierati dietro un a
folta schiera di avvocati e tributaristi spe-
cializzati nel garantire loro l'evasione fiscale .
Ci sarebbe poi, a proposito di contestualit à
fra « decretone » e riforme, da parlare d i
quelle riforme che il provvedimento in esame
non ha neppure la sensibilità di volere affron-
tare, di quelle riforme che il « decretissimo »
neppure a parole dice di volere preparare, si a
pure con misure che nella sostanza se ne disco -
stano . Mi riferisco in particolare al problem a
della casa, a proposito della quale i l
blocco dei fitti che è contemplato nel « decre-
tone-bis » è comunque un palliativo, anche s e
per fortuna non ne rappresenta espressamente
una controindicazione e rispetto alla qual e
però l'articolo 64 del decreto stesso è invece
decisamente e vergognosamente una controin-
dicazione. In definitiva, quindi, per noi è
certo un fatto : il « decretone » non prepara
le riforme, ma le contraddice .

Ma il « decretone » allora - chiediamoci u n
momento - sarebbe uno sbaglio, una svist a
del Governo dovuta alla fretta e alla confu-
sione, sarebbe uno sbaglio che il Govern o
caparbiamente intende ripetere per non do -
vere ammettere di avere sbagliato la prim a
volta ? Noi questo non lo pensiamo, anzi siam o
convinti che il « decretone » corrisponda i n
modo abbastanza puntuale, anche se con al -
cune incongruenze, ad una logica che è l a
ferrea e fredda logica di classe, che è l a
fredda e ferrea logica del fronte padronale .
Il « decretone » vuole essere innanzitutto un
atto punitivo nei confronti dei lavoratori e u n
atto di solidarietà con i padroni per rassicu-
rarli del futuro e perenne carico che dei lor o
problemi creati dalle lotte operaie si farann o
il Governo e lo Stato borghese . Tutto il rest o
sono soltanto parole . La vera sostanza politic a
in un contesto di promesse, di inviti a pa-
zientare nell'attesa dì imminenti scelte tauma-
turgiche o comunque decisive, di « lasciat e
fare a noi », è questa e soltanto questa . La
vera logica, la vera filosofia del « decre-
tone » è quella di fare seguire ad una prim a
esemplare punizione dovuta all'aumento de i
prezzi verificatosi prima durante e dopo le
lotte contrattuali, una seconda esemplare pu-
nizione, che è quella che si vuole dare all a
classe operaia per mortificarne la volontà d i
lotta, imponendole dei maggiori carichi fiscal i
che magari comporteranno - noi ne siam o
convinti - non un rallentamento, ma una ac-
centuazione della pressione inflazionistica e
del riscaldamento dei prezzi .

Si vuole dimostrare con questo provvedi -
mento alla classe operaia che le lotte non pa -

gano, ma anzi si pagano e che se esse ripren-
deranno, essa le dovrà comunque pagare in
modo sempre più salato . Naturalmente non è
con questa grinta e con questo tono che si pro-
paganda il «decretone » . Lo si propaganda
piuttosto con l'aria tra il rassegnato e il do-
lente ed il compartecipe all'altrui dolore d i
chi dice : ci spiace, ma per il bene di tutt i
non si può fare altrimenti ; o col tono del
padre autoritario che bastona il figlio dicendo
che lo fa per il suo bene .

Ma noi sappiamo che nella realtà della
fabbrica le vere ragioni del « decretone »
stanno in questo ruolo punitivo per quanto
è successo e repressivo e preventivo per quan-
to potrebbe succedere . Dalle lotte contrattuali ,
infatti, non è emerso solo un aumento sala-
riale, ma tutta quanta una crescita di co-
scienza di classe che ha creato Organizzazioni
e parole d'ordine nuove .

La nocività dell'ambiente non la si è intes a
più contrattare in termini di monetizzazione,
l'intensità dei ritmi non la si è intesa più ac-
cettare in cambio di un aumento dei cottimi .
La nocività dell'ambiente invece, si è impa-
rato da parte dei lavoratori, la si elimina e
l'intensità dei ritmi la si riduce a livelli sop-
portabili e così la si impone ai padroni .

questo che spaventa il padronato, è que-
sto che il padronato intende punire e repri-
mere. Il padronato non può rinunciare ad es-
sere lui a decidere e a gestire l 'organizzazione
del lavoro perché questa è la vera istituzione
su cui si regge il suo potere . Con una ridu-
zione progressiva e massiccia del potere di ac-
quisto dei propri salari l'operaio si trova a
dovere affrontare in termini drammatici e d
esclusivi i problemi del proprio bilancio, per
cui si guarderà bene dallo scioperare per non
perdere troppo in trattenute e accetterà di mo-
netizzare, pur di fare qualche soldo in più ,
la propria salute e il proprio accresciuto logo -
rio psico-fisico. A questi condizionamenti og-
gettivi che il sistema produce come anticorp i
per rigettare il principio di una redistribuzio-
ne dei redditi e di una redistribuzione di po-
tere che gli operai avevano conquistato di fat-
to, si accompagnano poi tentativi di condizio-
namento soggettivo che il sistema mette i n
atto come elemento accessorio per aiutare la
realizzazione del disegno .

Alla FIAT, per esempio, i capi officina sono
stati sguinzagliati dalla direzione in funzione
di divulgatori e propagandisti in sedicesimo
della politica dei redditi. Non saranno tutt i
a livello dell'onorevole La Malfa, ma si danno
da fare con estrema solerzia ad illustrare l e
ben note tesi per cui non si può mangiare più
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di quello che si produce, per cui per realiz-
zare il disegno lungimirante che Governo e
padronato hanno predisposto bisogna collabo-
rare aumentando la produttività, e così via .

E se proprio vogliamo, una rigorosa conse-
quenzialità, una rigorosa contestualità, tra l e
misure fiscali e l'esigenza di risollevare l a
produzione, il « decretone » in questo senso
la realizza, e come! Precisamente nel senso d i
condizionare oggettivamente la classe operai a
ad avere meno forza per lottare diminuendo
il potere di acquisto dei suoi salari . E quindi
garantire un innalzamento del volume di pro-
duzione. Mi dispiace che non sia qui presente
l'onorevole Scalfari, perché vorrei fargli no -
tare che non è che sia il rilancio riformistico
a provocare una diminuzione dei conflitti so-
ciali e quindi un volume di produzione più
alto, come egli scrive nell'Espresso dell'11 ot-
tobre scorso . 2 l'operazione di punizione e d i
repressione preventiva delle lotte attuata con
la riduzione del potere di acquisto dei salar i
operai che tenta di diminuire i conflitti social i
e quindi di far crescere la produzione . Il suo
discorso va completamente invertito interpre-
tando questo disegno in chiave poliziesca e
antioperaia e non di illuminato riformismo .
Non è la promessa di riforme che agisce in
questo senso ma la riduzione in termini real i
dei salari .

Da tutte queste considerazioni nasce la no-
stra precisa determinazione di opporci al « de-
cretone », che per noi vuol dire opporci al di -
segno politico che sta alla sua base e che esso
tende a perpetuare e a portare innanzi ulte-
riormente . Questa battaglia del PSIUP intende
affrontare e obbligare le altre forze politich e
ad affrontare finalmente in termini non più
mistificati un discorso sul vasto intreccio d i
problemi e contraddizioni che il «decretone »
solleva . Nella misura in cui esso, come real-
mente fa, intende deliberamente dare un aiuto
economico e politico concreto a quelle forz e
economiche che finora hanno gestito il sistema
proprio con il mistificato argomentò di vole r
preparare con questo provvedimento le rifor-
me. Non ha nessuna credibilità ;n questo sen-
so un disegno che concretamente si configur i
in un aiuto a quelle forze economiche che fi-
nora hanno beneficiato in termini economici e
politici degli squilibri, dei meccanismi, de i
connotati specifici propri di quel sistema che
si intenderebbe riformare.

Se io intendo battere un avversario, e per
il momento mi manca un fucile per farlo
fuori, non gli darò dei soldi, nel frattempo ,
ma magari mi accontenterò di dargli un pu-
gno. Se poi il Governo mi obietta che questa

procedura è inattuabile perché in sostanza
non si tratta di fucilare o di dare un pugno
a qualcuno, nemmeno in senso metaforico ,
allora la mancanza di credibilità diventa an-
cora più abissale . Sarebbe chiaro, allora, che
le riforme non si muoverebbero contro qual-
cuno, mentre invece è chiaro che le riform e
dovranno muoversi contro qualcuno, contro
alcune forze . È chiaro che le riforme non
potranno essere concepite come neutrali ri-
spetto all'assetto di classe del sistema, ma an-
dranno attuate in base ad una scelta ben pre-
cisa, che magari potrà essere realizzata gra-
dualmente, questo non lo nego, potrà esser e
realizzata non di colpo, ma che certamente
non dovrà mai confondersi con la scelta al-
ternativa e contraria .

Questa nostra battaglia, che intendiamo
portare, che finora abbiamo portato contro i l
« decretone », intende quindi opporsi alla su a
logica di fondo, in base ad una serie di pro -
poste che si configurano secondo una logica
qualitativamente alternativa . L'articolazione
di questa alternativa sulle varie voci che man
mano si affronteranno al momento in cui s i
discuteranno gli articoli e gli emendament i
e che non intendo qui anticipare, investe, co n
segno contrario, tutti i problemi che il « de-
cretone » investe con i suoi titoli. Investe i l
problema del reperimento dei fondi, sìa attra-
verso una diversa scelta di natura tributaria ,
sia attraverso la scelta di non spendere al -
cune ingenti somme, che, per esempio in cam-
po militare, il Governo, in altra sede, ha de-
ciso di stanziare . Investe il problema dell'as-
sistenza sanitaria e dei suoi elementi nodali ,
impostando uno strumento alternativo, rispet-
to a quello dei monopoli farmaceutici, per l a
produzione dei farmaci fondamentali, cercan-
do inoltre di non conservare al controll o
dei prezzi dei prodotti farmaceutici l'attua -
le significato di un meccanismo inerte, o ad -
dirittura complice, rispetto agli interessi spe-
culativi delle industrie farmaceutiche . Affron-
ta il problema della destinazione dei fondi ,
puntando su una serie di investimenti che ab-
biano preciso riferimento con i grandi pro-
blemi della casa, delle ferrovie, dei trasport i
collettivi urbani . Investe il problema degli in-
centivi, concentrandoli sulla cooperazione ,
sull'artigianato e sui settori deboli, impostan-
do inoltre strumenti per il controllo e l'ini-
ziativa pubblica nei riguardi dell'industria .

In definitiva, l'alternativa proposta dall a
serie dei nostri emendamenti, intende propor-
re ed imporre delle discriminazioni, laddove
il « decretone » intende agire in modo indi-
scriminato, ed intende proporre ed imporre
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delle discriminazioni di segno contrario, lad-
dove il « decretone » intende agire in mod o
discriminato con un certo segno .

Noi diciamo no al « decretone », sul serio
e senza riserve mentali, ma intendiamo dir e
no - come abbiamo sempre fatto sin dal pri-
mo giorno in cui è pervenuto al nostro esa-
me - opponendo proposte a proposte ,
opponendo un disegno generale ad un altro
disegno generale, dichiarandoci sempre dispo-
sti a trattare. Parlando per metafora, abbia-
mo individuato nel « decretone » un atteggia-
mento per cui si dice di voler cominciare a d
andare in una certa direzione, quella, per
intenderci, delle riforme, ed invece si fa u n
passo in direzione palesemente contraria. Noi
non vogliamo condurre una battaglia perch é
questo passo in direzione contraria sia pi ù
corto di quanto non fosse in partenza; noi
vogliamo che questo passo, magari anche cor-
to, lo si faccia nella direzione giusta . Al-
trimenti, piuttosto faremo il possibile per -
ché questo passo non lo si faccia per niente .
Accettiamo tutta la responsabilità che ci de-
riva dal rifiutare un « meno peggio », perché
accettare un « meno peggio » vorrebbe dir e
pagarlo con una ulteriore mortificazione, co n
un ulteriore indebolimento della volontà d i
lotta degli operai e dei lavoratori, che è l'uni-
ca base reale su cui si può reggere un « me-
glio » . 1J chiaro che di fronte a questa no-
stra posizione le accuse di sterile massimali-
smo si sprecano. Sempre riferendomi all'ar-
ticolo dell'onorevole Scalfari, apparso s u
L'Espresso dell'11 ottobre 1970, devo ricorda-
re che in questo articolo l'onorevole Scalfar i
configura la situazione nel senso di accredi-
tare al Governo la reale volontà di attuare al -
cune riforme, in particolare quella dell'inden-
nità di esproprio dei suoli .

Sulla base di questo credito che concede
al Governo, l 'onorevole Scalfari si sente au-
torizzato a dichiarare che, in questa situa-
zione, si verificheranno innaturali connub i
tra una destra rinvigorita dal pericolo ed un a
sinistra estrema minacciata dal progredire
delle riforme e respinta in uno spazio sem-
pre più angusto; si sente autorizzato a rile-
vare che non è un caso che una parte della
opposizione di sinistra in Parlamento, ridot-
ta - come egli dice - ad una battaglia di so-
pravvivenza, abbia dichiarato guerra al « de-
cretone » dopo l'accordo Governo-sindacat i
del 2 ottobre. A parte il vecchio trucco de l
rilevare obiettive connivenze tra i classic i
« opposti estremismi », che è sempre stato un
discorso di natura governativa, 'devo dire al -
l'onorevole Scalfari_ e con estrema fermezza,

che un militante di un partito operaio, che
voglia fare l 'opposizione sul serio, ha d i
fronte delle alternative sul piano tattico, m a

non su quello strategico di fondo, e che non
può comunque far propria l'alternativa d i
indossare trasformisticamente l'abito piccolo -
riformista (l'abito mini-riformista) gridand o

di sdegno se lo si accusa di voler agire pe r

cambiare veramente le cose .
Noi non gridiamo di sdegno per quest'ac-

cusa, anzi, la riteniamo un titolo di merito ,
il vero titolo che ci garantisce lo spazio poli-
tico, anche se quest'accusa viene formulata -

come d 'altra parte è sempre stata formulata ,

soprattutto dalle forze politiche nominal-
mente alla destra dell 'onorevole Scalfarì - ne i

termini di addebitarci l'intenzione di voler e

il « tanto peggio, tanto meglio » . Il discorso

fin qui svolto, ed il modo con cui il partito

socialista italiano di unità proletaria finor a

ha condotto la battaglia contro il « decreto-
ne » è la prova lampante del fatto che no i

crediamo invece nella linea del « tanto me-
glio, tanto meglio », senza 'rnisticismi escato-
logici, ma naturalmente secondo una logic a
politica e strategica che è estranea alla logica
di un socialista, come l'onorevole Scalfari ,

che appoggia questo Governo .
La vera strategia dell 'onorevole Scalfari ,

d'altronde, emerge da un altro passo dello

stesso articolo, là dove egli scrive : « Si com-
batte in questi anni, all'interno delle strut-
ture produttive e sociali del paese, una dur a

battaglia su tre fronti : da un lato, le forze

schierate a difesa della rendita, dall'altro

quelle del capitalismo industriale e, infine ,

le masse operaie e socialiste . L'esito dipend e

dalle alleanze, poiché le tre forze in camp o

si equivalgono, il che vuoi dire che perder à
quella che resterà isolata contro le altre due .

E, poiché una alleanza tra i percettori di ren-
dita ed il proletariato industriale è impen-
sabile, non restano che due soluzioni » .

Questo è quanto scrive l'onorevole Scal-

. fari, al quale vorrei chiedere se non ha mai

sentito parlare dell'unità di tutti i lavorator i

contro tutti i. padroni come di un principio
che contrapporrebbe una forza decisamente
superiore ad una forza decisamente inferiore ,
sia che i padroni siano percettori di rendita
sia che siano percettori di profitto . Se l'ono-
revole Scalfari intende allearsi con Agnell i
per rafforzare la posizione del proletariato

industriale, si accomodi. Non' è nostra inten-
zione precederlo o seguirlo su questa strada ;
egli si accorgerà - spero, a malincuore - ch e
dalle tasche di Agnelli spunta anche qualch e
documento relativo a proprietà fondiarie, e
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contemporaneamente si accorgerà che gli in-
teressi di Agnelli, come leader dell'ala più
avanzata del capitalismo industriale, sono
difficilmente conciliabili con gli interessi de l
proletariato industriale sottoposto al su o
sfruttamento. Noi, la nostra scelta l 'abbiamo
fatta una volta per tutte ; se è diversa da quel -
la dell'onorevole Scalfari, ci dispiace per lui .
Questa scelta, l ' abbiamo riconfermata e l a
stiamo riconfermando proprio nel corso d i
questa battaglia contro il « decretone » e con-
tro la linea politica che esso sottende e vuol e
perpetuare: nel corso di questa battaglia ,
che noi conduciamo perché le misure da ess o
previste siano cancellate e sostituite una per
una, e con la determinazione, in caso con-
trario, di fare tutto ciò che ci sarà possibile
perché il provvedimento venga battuto . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSIUP) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Gastone . Poiché non è presente, si in-
tende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l ' onorevole Romualdi .
Poiché non è presente, si intende che vi abbi a
rinunziato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Zucchini .
Poiché non è presente, si intende che vi abbi a
rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Roberti .
Poiché non è presente, si intende che vi abbia
rinunziato .

È iscritto a parlare l ' onorevole Cecati . Ne
ha facoltà .

CECATI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, al momento del ritiro del primo de-
creto economico, gli esponenti del Governo e
della maggioranza hanno fatto di tutto per
presentare ai « loro » giornali quella decisione
come una necessità dettata da ragioni tecni-
che, dalla ristrettezza dei tempi, della qual e
il gruppo del PSIUP avrebbe profittato per
intralciare con l 'ostruzionismo il normal e
iter del provvedimento fino ad impedirne l'ap-
provazione entro il termine costituzionale de i
60 giorni .

Con questa spiegazione ,di comodo la mag-
gioranza ha tentato di mascherare quella che
è stata invece una chiara sconfitta politica de l
Governo. Perché, è vero, la maggioranz a
aveva davanti a sé poche settimane di temp o
per giungere alla conversione in legge del de-
creto ; ma è anche vero che, se essa non si è
cautelata rispetto ai tempi nemmeno dop o
l 'annuncio immediato della nostra lotta ad
oltranza, è perché essa, per raggiungere il

suo scopo, aveva fatto affidamento sul fattor e
sorpresa per quanto riguarda il paese, le mas-
se popolari, che si riteneva fossero troppo di -
stratte per cogliere in tempo il significato po-
litico ed i contenuti reali del provvediment o
e per poter esprimere quindi una volontari a
opposizione ; e aveva fatto altresì affidamento ,
per quanto riguarda le forze politiche, su i
fattore stanchezza, la stanchezza che sembrava
essersi diffusa nei partiti dopo le complesse
vicende verificatesi nel corso del 1970 .

Si riteneva, cioè, che dopo due lunghe e
difficili crisi di Governo, dopo la ricostitu-
zione del quadripartito avvenuta sotto il se-
gno della necessità e dopo una lunga e intens a
campagna allarmistica sulla stabilità delle
istituzioni democratiche e sullo stato della
nostra economia, si riteneva, dicevo, che nes-
suna forza politica si sarebbe azzardata ad
ingaggiare una lotta tale da rimettere in di-
scussione l ' equilibrio politico raggiunto dopo
tante difficoltà ; e, tantomeno, ad ingaggiar e
una lotta per contestare questo equilibrio par-
tendo dalla contestazione di un provvediment o
economico anticongiunturale presentato com e
un ineluttabile sacrificio imposto a tutta l a
collettività nazionale in vista di un risana-
mento necessario e urgente, dietro il quale s i
faceva intravvedere l'inizio di una politica ri-
formatrice .

Puntando sul fattore sorpresa e sul fattor e
stanchezza, il Governo aveva creduto di po-
ter portare a conclusione in modo indolore
una operazione politica iniziata da tempo da i
promotori delle due crisi di Governo e dall e
forze di comando della nostra economia, e
sviluppatasi nel corso degli ultimi mesi, nelle
forme e coi mezzi più volte ricordati da altr i
colleghi del mio gruppo, nel corso del di -
battito parlamentare sul primo e sul second o
« decretone » .

Ma il Governo e i partiti della maggio-
ranza avevano commesso un grosso errore di
valutazione, avevano sbagliato a giudicare l e
classi lavoratrici così distratte da non scor-
gere il carattere repressivo e punitivo dell e
misure economiche del « decretone », e d a
non coglierne tutto il significato politico più
generale e lo stretto collegamento con l'of-
fensiva padronale in atto da mesi ; avevano
inoltre sbagliato a ritenere che una gross a
operazione politica, quale era quella impli-
cita nelle misure economiche decise, potess e
passare tranquillamente come un fatto di ordi-
naria amministrazione, senza provocare una
forte e decisa opposizione delle forze politi-
che che avevano avuto una parte important e
nella crescita e nello sviluppo del grande
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movimento di lotta sviluppatosi nel nostro
paese durante l 'autunno sindacale .

La verità è che oltre gli stretti limiti d I

tempo a disposizione della maggioranza, oltr e
il nostro preteso ostruzionismo, oltre le stess e
divisioni, gli stessi contrasti interni alla coa-
lizione quadripartita emersi con chiarezza ne l
corso della discussione sul primo decreto ,
oltre anche la condotta sempre più unitaria
della battaglia parlamentare da parte dell ' op-
posizione di sinistra, oltre tutto questo, a de -
terminare la sconfitta del Governo sul prim o
provvedimento è stata l 'opposizione crescente
del paese e delle grandi masse popolari . I l
Governo è stato sconfitto nel Parlamento per-
ché la logica del « decretone », il disegno po-
litico a cui questo provvedimento si collegava ,
sono stati battuti innanzitutto nel paese, nel -
la coscienza delle masse .

È stato questo il fatto che ha deciso il fal-
limento dei propositi del Governo. Si è vo-
luto ignorare di proposito questo fatto, osten-
tando una omogeneità della maggioranza che
non c ' era, una volontà politica univoca che
mancava. E il rifiuto a fare i conti con quest a
realtà sta alla base del secondo errore com-
piuto dal Governo e dalla maggioranza ; l'er-
rore, cioè, di aver ripresentato un secondo
provvedimento sostanzialmente uguale al pri-
mo, il quale presenta tutti i caratteri di un a
sfida non soltanto alla Costituzione e al Par-
lamento ma soprattutto alle classi lavoratrici ,
una sfida che mette a dura prova, però, la
coesione del Governo e che questo Governo
può vincere – ammesso che ci riesca – sol -
tanto alla condizione di far pagare un alto
prezzo politico a livello del paese ad alcun e
sue componenti, a cominciare dal partito
socialista italiano .

Di questa persistenza nell 'errore è prova
ulteriore la spiegazione data al fatto nuovo
prodottosi alla Commissione finanze e tesoro
con l ' introduzione di alcune importanti mo-
difiche al testo governativo per iniziativa del -
l 'opposizione di sinistra . Ancora una volta
si è ricorsi a spiegare il fatto come un inci-
dente tecnico ; ma per quanti sforzi siano stat i
fatti per accreditare la tesi del colpo a sor-
presa della minoranza; per quanti sforz i
siano stati compiuti per minimizzare le mo-
difiche introdotte in Commissione al test o
governativo ; per quanti sforzi siano stati fatt i
per rassicurare chi di dovere che un inci-
dente tecnico è facilmente rimediabile in aula ,
quando si passerà alla discussione e al voto
sui singoli articoli e i relativi emendamenti ;
per quanta sicurezza voi colleghi della mag-
gioranza possiate avete ostentato nel garan-

tire alla Confindustria il ripristino del mas-
simale sugli assegni familiari, dopo il grido
d'allarme gettato dall'organizzazione padro-
nale con la ben nota « velina » rimbalzata su
tanti quotidiani ; e, infine, per quanti impegn i
possano essere stati presi a livello di vertic e
fra i capigruppo della maggioranza, una cos a
ormai è certa, signori del Governo e signori
esponenti della maggioranza : non potete più
giocare a nascondino, non potrete più, ne i
prossimi giorni, ignorare ciò che è venuto
maturando nella coscienza delle masse nel
corso di queste settimane, e il peso decisiv o
che la volontà popolare giocherà sulle deci-
sioni parlamentari . Questa volta non potret e
più nascondere a voi stessi e all 'opinione pub-
blica come stanno in effetti le cose . Non po-
trete più dire che lo scontro è con un piccol o
gruppo parlamentare che praticherebbe lo
ostruzionismo .

Voi sapete molto bene ormai che lo scon-
tro non è soltanto con noi del gruppo de l
PSIUP e con tutta l'opposizione di sinistr a
in quest 'aula. Sapete che i vostri proposit i
di ripristino del vecchio testo governativo a i
fini di una sua approvazione integrale s i
scontrano con le richieste unitarie, molt o
circostanziate, delle grandi centrali sindacal i
e con le posizioni e le richieste avanzate d a
tempo e ribadite anche recentemente dall e
organizzazioni di categoria delle piccole e
medie industrie, quelle piccole e medie in-
dustrie sulle cui difficoltà avete versato molt e
lacrime nelle settimane e nei mesi scorsi e
sulle cui difficoltà avete fatto leva per giu-
stificare l'emanazione di queste cosiddett e
misure per riequilibrare la nostra economia .
Sapete anche che nei prossimi giorni avret e
come controparte tutte le categorie dei lavo-
ratori, dagli operai ai disoccupati, dai con-
tadini ai mezzadri, dagli artigiani ai piccol i
commercianti . E ad essi, onorevoli colleghi
della maggioranza, voi d6vrete rendere conto ,
senza mistificazioni, delle posizioni che an-
drete ad assumere fra breve attorno a pro-
blemi reali e sentiti, come quelli degli as-
segni familiari, dei minimi di pensione, de -
gli sgravi fiscali e delle agevolazioni ai set -
tori più deboli della produzione e del lavoro .

Né si può pensare di imporre in quest a
situazione una disciplina di ferro alla mag-
gioranza, con il pretesto di una nostra pre-
sunta volontà ostruzionistica che minacce-
rebbe l 'approvazione in tempo utile del

« decretone » n. 2. La battaglia che si aprir à
di qui a qualche giorno non sarà una bat-
taglia sui tempi, ma una battaglia sui con-
tenuti, sulle proposte e sulle controproposte
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precise e concrete che presenterà il gruppo
del PSIUP . Sulle vostre proposte e sull e
nostre controproposte noi vogliamo condurr e
una battaglia politica, un confronto vero e
non mistificato tra maggioranza e opposizion e
di sinistra : convinti come siamo di tutelar e
in questo modo, nel modo cioè più efficac e
possibile, gli interessi della classe lavora-
trice; convinti di concorrere a superare cos ì
le difficoltà reali del paese, che sono innan-
zitutto quelle delle grandi masse popolari ;
convinti, inoltre, che è questo il terreno su
cui la maggioranza governativa è più forte-
mente vulnerabile ed esposta all 'attacco che
noi conduciamo per farne emergere le con-
traddizioni, sino a farle esplodere .

La nostra è, quindi, non una battaglia de i
no », ma una battaglia dei « sì » ; di un « sì » ,

in concreto, alla proposta di rovesciare gli in-
dirizzi della politica economica antipopolare
del Governo per far prevalere indirizzi che
portino ad un nuovo assetto strutturale dell a
nostra vita economica e sociale e a nuovi rap-
porti di potere fra le classi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, dop o
questa premessa, diretta a ribadire il carat-
tere della nostra battaglia, desidero fare al -
cune osservazioni sul merito del provvedi -
mento al nostro esame, sforzandomi per quan-
to possibile di non ripetere cose già dette da
altri .

La prima osservazione è questa. stato
detto da più parti che i provvedimenti econo-
mici previsti dal primo come dal secondo de-
creto governativo hanno una caratterizzazione
in senso antimeridionalistico. Credo sia diffi-
cile contestare la validità di questa critica . Del
resto, essa ha trovato un'indiretta conferma i n
alcune affermazioni di carattere generale fatte
dal relatore per la maggioranza nel moment o
in cui egli presentava alla Camera il prim o
decreto-legge. Per giustificare, infatti, le mi-
sure in esso contenute, il relatore ebbe ad af-
fermare che in una società come la nostra ,
basata sul principio della proprietà privata ,
quando il sistema si inceppa o subisce un ral-
lentamento, non vi è altro da fare che inter-
venire per rimettere in moto il meccanismo, e
ciò è possibile soltanto con misure a breve
termine, ossia con provvedimenti di caratter e
congiunturale ai quali, per loro natura, no n
possono non essere estranee misure dirette a
modificare il sistema e il meccanismo che a d
esso presiede .

Questo schema di ragionamento sarebb e
corretto ed estremamente logico se fosse ac-
cettabile la premessa che in esso è implicita ,
se, cioè, alle crisi e alle difficoltà congiuntu -

rali fosse sostanzialmente estraneo il modo d i
funzionamento del meccanismo e se la riatti-
vazione del sistema e la sua massima efficien-
za fossero elementi di per sé positivi e tali da
garantire uno sviluppo reale della società, su l
piano economico e su quello sociale .

A noi pare invece che i fatti siano tali da
smentire questa premessa . È un dato orma i
acquisito che la riattivazione del sistema si-
gnifica la riattivazione di un meccanismo la
cui linea di tendenza più marcata è caratte-
rizzata dalla concentrazione crescente della
produzione e degli investimenti e, in conse-
guenza di ciò, da una continua, crescente dif-
ferenziazione dei livelli di sviluppo che nes-
suna politica di incentivazione fin qui realiz-
zata, nessuna legislazione speciale, come quel -
la in atto da tempo nel nostro paese, è ma i
riuscita a colmare .

Sotto questo aspetto il problema del Mez-
zogiorno, pur continuando a presentare su e
specifiche connotazioni rispetto ad altri squi-
libri presenti nella società italiana, per ragio-
ni che attengono alla sua arretratezza storica,
viene ad inserirsi sempre più in un problem a
più generale di aree depresse o in depressio-
ne, in un problema di differenziazione cre-
scente nei livelli di sviluppo, che è l'aspett o
organico insito nel meccanismo di sviluppo e
che non riguarda più soltanto le regioni me-
ridionali ma tocca ormai tre quarti delle re-
gioni italiane .

La macchina si deve rimettere in movi-
mento, dice la maggioranza ; ma il suo movi-
mento, se lasciato a se stesso, tornerà a pas-
sare sul corpo vivo del Mezzogiorno e a pro-
durre i suoi effetti negativi anche su altr e
zone del paese .

Nella misura, cioè, in cui il sistema
riacquisterà tutta la propria efficienza, esso
tornerà a riprodurre processi cumulativi d i
differenziazione tra zone diverse del nostr o
paese, oltre che fra settori e settori e all'in-
terno di zone e di settori e, conseguentemente ,
agirà negativamente anche nelle altre aree in -
vestite da tempo dai processi di depressione .

In questo senso, se il « decretone » è un
provvedimento antimeridionalista, esso è an-
che contemporaneamente un provvediment o
che colpisce in modo analogo altre regioni ,
anche quelle appartenenti a tutta la fascia del -

l'Italia centrale .
E non ci si venga a dire che una ripresa

produttiva, con la riattivazione del sistema ,
offrirà successivamente più larghi margini d i
intervento anche in queste regioni dell'Italia
centrale, per investirne le tendenze all'emar-
ginazione e alla degradazione . Da troppi anni
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questa convinzione ha guidato la politica eco-
nomica dei vari governi che si sono succedut i
nel nostro paese; da troppi anni questa con-
vinzione guida la politica meridionalista e la
politica per le altre aree depresse al di fuor i
del Mezzogiorno, ma essa si è rivelata ne i
fatti sbagliata e senza fondamento alcuno .

A questo punto sarei tentato di riproporre
qui i termini del lungo e serrato dibattit o
svoltosi nella mia regione, in Umbria, attorno
a questi problemi ; sarei tentato di ricordare
i due dibattiti che su questi problemi di svi-
luppo della mia regione si tennero in quest a
aula per ben due volte, nel 1960 e nel 1966 ,
e di ricordare gli impegni solenni assunti da i
governi dell'epoca e dalla Camera . Che cosa
ne è stato di questi impegni ? Dirò soltant o
che si trattò di dibattiti esemplari, nel senso
che in quelle occasioni non ci si limitò a met-
tere il dito sulla piaga dell'economia di un a
regione, ma si mise il dito sulla piaga dell a
economia di un ' area ben più estesa, il che
indusse alcuni uomini politici molto qualifi-
cati, come l'onorevole Franco Malfatti, a par -
lare di una « questione dell'Italia centrale »
come problema nuovo apertosi nel nostro paes e
accanto alla più antica questione del Mezzo -
giorno, anche se poi l 'opportunità politica, l a
mancanza di coraggio e di coerenza, ha impe-
dito a molti uomini politici della democrazi a
cristiana e allo stesso onorevole Franco Mal -
fatti di andare oltre una nozione strettament e
geografica dei problemi, per saper cogliere nei
processi di depressione dell'Italia centrale una
manifestazione vistosa e drammatica di un
modello di sviluppo : quel modello di svilupp o
economico che questo Governo - con il de-
creto-legge al nostro esame - ritiene di dove r
sostenere e incentivare.

Tuttavia, nonostante questa mancanza d i
coerenza e di coraggio di alcuni uomini della
democrazia cristiana, le idee per le quali c i
siamo battuti, Ie analisi che siamo andat i
compiendo, hanno fatto molta strada in questa
parte del paese e nella mia regione . A ciò ha
contribuito il fallimento di tutti gli strument i
predisposti dal centro-sinistra da dieci anni a
questa parte, a livello nazionale come a livell o
regiónale . Da questi fallimenti si è fatta strad a
la convinzione che i processi di emarginazion e
in atto nell'Umbria, nelle Marche, nella bass a
Toscana e nell'alto Lazio ; i gravi fenomeni d i
emigrazione, di disoccupazione, di stentat a
vita industriale, di crisi dell'economia conta -
dina, di carenza nel settore dei servizi e dell e
infrastrutture, non potevano essere ricondott i
all'assenza o all'insufficienza di provvidenz e
e di misure di incentivazione, o magari all'in -

sensibilità dei Governi, ma andavano ricon-
dotte al meccanismo di accumulazione in atto
non solo a livello nazionale, ma a livello oc-
cidentale-atlantico .

Ciò è emerso con forza crescente non sol -
tanto per il fallimento di tutte le politiche d i
intervento adottate, ma anche per una consta-
tazione sempre più evidente : la constatazione ,
cioè, che - nell 'alta come nella bassa congiun-
tura - le cose in quest'area del nostro paes e
non cambiano mai, si continua ad andare sem-
pre indietro .
. E non si tratta solo di questo : si è anche do-

vuto registrare a più riprese il fatto che, quan-
to più rapido e intenso si fa il processo dello
sviluppo produttivo complessivo del paese ,
tanto più rapido e intenso diventa il processo
inverso che dobbiamo registrare in queste re-
gioni .

Sotto questo profilo è significativo quanto
si è verificato nelle campagne dell'Italia cen-
trale. I maggiori guasti prodotti dal flusso mi-
gratorio disordinato e caotico hanno coincis o
invariabilmente con i maggiori successi conse-
guiti dall'espansione capitalistica .

Del 'resto, se la riattivazione del sistema è
tale da far piangere chi vive nel Mezzogiorno
e nell ' Italia centrale, per l'esasperazione delle
contraddizioni economiche e sociali cui dà
luogo, non è certamente tale da rendere alle-
gri i lavoratori del nord, colpiti anch 'essi dal -
l ' esasperazione di altre contraddizioni econo-
miche e sociali, che non rendono certamente
invidiabile la condizione umana in cui ven-
gono a trovarsi .

Per queste considerazioni, onorevoli colle-
ghi, noi sentiamo di dover rifiutare alla radic e
qualsiasi discorso che parta dal presuppost o
che alla base della politica economica del Go-
verno debba stare la preoccupazione perma-
nente del pieno funzionamento del sistema at-
tuale, quando gli effetti debbono essere, com e
sono, quelli che ho cercato di illustrare e che ,
del resto, sono ben noti . D'altra parte, se l'ef-
ficienza dell 'attuale sistema produttivo vien e
ad assumere un ruolo primario, tanto da in -
durre il Governo ad intervenire in senso anti-
popolare ogni volta che il sistema ha bisogn o
di misure riattivanti ed incentivanti, non s i
vede in base a quale argomento il Governo
possa promuovere misure riformatrici del si-
stema stesso, quando esse dovessero avere ,
come debbono, l ' effetto di incidere sul mecca-
nismo per modificarlo .

Tutt 'al più, da un tale indirizzo possono
scaturire soltanto misure di razionalizzazione ,
che verrebbero pagate soltanto dai lavoratori ,
imponendo ad essi ulteriori sacrifici . È questa,
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in fondo, la sola prospettiva che questo Gover-
no ci può offrire anche con questo provvedi -
mento, e contro la quale non v'è per noi e per
i lavoratori altra scelta che quella della lotta
per impedire che essa prevalga e per far e
avanzare una proposta alternativa .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, rial-
lacciandomi a quanto dicevo poco prima sulle
questioni della mia regione e dell'Italia cen-
trale e sul modo in cui sono state affrontate ,
mi corre l 'obbligo - come deputato umbro -
di spendere qualche parola su un problema
particolare che è stato oggetto del dibattito i n
corso in questa aula e che è oggetto in questi
giorni di accese polemiche nell'altro ramo de l
Parlamento e sulla stampa nazionale . Mi rife-
risco alla legge speciale per Assisi, alle ver-
gognose speculazioni alle quali ha dato luogo
e al tono scandalistico che si è voluto usar e
per illuminare l 'opinione pubblica nazionale
su questa poco edificante vicenda .

Una precisazione intanto è necessaria, an-
che per smentire notizie che sono corse d i
frequente sulla stampa, secondo le quali tutt i
i parlamentari umbri si sarebbero trovati so-
lidali nella difesa di determinati interessi .

Debbo dire subito che ciò non è vero ; non
è vero per quanto mi riguarda e non è vero
nemmeno per quanto riguarda altri collegh i
del mio gruppo ed anche di altri gruppi poli-
tici . Voglio aggiungere che la posizione dei
parlamentari umbri del PSIUP si è discostat a
notevolmente da quella dei parlamentari de -
gli altri partiti, Innanzitutto, noi diciamo ch e
il vero scandalo non sta tanto o soltanto nell e
enormi speculazioni alle quali la legge spe-
ciale per Assisi ha dato il via a vantaggio d i
un piccolissimo gruppo .di industriali di pro-
fessione, o improvvisati tali per l'occasione ,
i quali hanno lucrato decine e decine di mi-
liardi a spese dell 'erario . Il vero scandalo st a
nella campagna scandalistica in queste ultim e
settimane e nel tono scandalizzato che è stat o
posto nelle dichiarazioni rese da qualch e
esponente del Governo in questi ultimi giorn i

Se andiamo al fondo della questione e c i
soffermiamo solo per un momento a cercar e
di capire quale differenza esista tra la legg e
speciale per Assisi ed altre leggi speciali d i
incentivazione per lo sviluppo industriale ,
vediamo che non c 'è soltanto una differenz a
quantitativa, nel senso che quella per Assis i
sia assai più larga in materia di esenzioni fi-
scali, ma c ' è una differenza qualitativa, ne l
senso che, mentre la legislazione speciale per
il Mezzogiorno consente a tutti gli speculator i
presenti sul mercato italiano di fare gross i
affari, incamerando i miliardi erogati dallo

Sao per impiantare imprese che hanno tal -
volta vita breve, e senza che si creino, quin-
di, motivi di gelosia o di concorrenza perché
c'è posto per tutti, la legge speciale per Assisi ,
el contrario, ha offerto a qualche industrial e
più intraprendente e più spregiudicato l ' occa-
sione di fare affari d 'oro perché, posto in una
condizione privilegiata rispetto ad altri indu-
striali dello stesso settore . . .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Le posso assicurare, onorevol e
Cecati, che l 'opposizione del Governo, per
quanto si riferisce alla legge speciale per As-
sisi, non ha niente a che fare con tutto
questo .

CECATI . Ne prendo atto, onorevole
sottosegretario . Mi premeva soltanto sot-
tolineare il fatto veramente strano che ,
fino a quando qualche industriale di As-
sisi è stato al centro di un grosso traf-
fico di contrabbando ammesso dalla leg-
ge, dal quale anche altri industriali non di
Assisi hanno potuto trarre vantaggi, allora ,
onorevole sottosegretario, lo scandalo non è
scoppiato, allora iniziative legislative per por-
re un freno alle speculazioni non sono state
sollecitate da nessuna parte. Ma quando l ' ac-
cordo è venuto meno, ecco allora spuntare l e
pressioni, le sollecitazioni a fare qualcosa, l e
denunce, ecco la crescente mobilitazione pe r
determinare qualche intervento .

A ciò inevitabilmente si è risposto con l e
stesse armi da parte degli industriali di Assisi ,
con in più il ricatto dei licenziamenti e l a
mobilitazione della massa di manovra di al-
cuni piccoli imprenditori convinti che sull a
strada aperta dal più grosso industriale d i
Assisi potevano sviluppare con qualche possi-
bilità di successo le loro attività economiche .
Mobilitare poi l'opinione pubblica locale a di -
fesa dell'occupazione è stato un gioco da ra-
gazzi .

Si tratta, quindi, di una guerra privata fr a
industriali e speculatori che ha coinvolto mi-
gliaia di lavoratori e di cittadini di Assisi .
Questa è la prima ragione del vero scandalo
esploso in questi ultimi tempi .

Ma il secondo e più grosso scandalo st a
nella linea seguita dagli uomini responsabil i
del Governo, perché tutto si può venire a
raccontare meno che il Governo, meno ch e
i vari ministri delle finanze non sapesser o
quello che stava succedendo, a quali abus i
scandalosi desse luogo la legge speciale di As-
sisi . Perché invece di atteggiarsi oggi a scan-
dalizzati, come fa l'onorevole Preti, ministro



Atti Parlamentari

	

— 21912 —

	

Camera dei Deputatz

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1970

delle finanze, essi non hanno provveduto i n
tempo a prendere iniziative legislative atte a
far cessare lo scandalo dei profitti favolosi ,
dopo che la magistratura aveva bloccato ogni
possibilità di agire in sede amministra-
tiva? Se oggi la situazione è al punto
drammatico in cui è giunta, con un Par -
lamento, da un lato, che giustamente vuo l
vederci chiaro e non può avallare scan-
dalose speculazioni - e il gruppo del
PSIUP è stato alla Camera e al Senato
molto fermo su questa linea - e con tutta un a
popolazione, dall'altro, che scende in lotta ,
che proclama scioperi generali a difesa de i
livelli di occupazione e che si trova, suo mal -
grado, a fare da scudo ad un pugno di spe-
culatori, se questa è oggi la situazione, la re-
sponsabilità è dei ministri delle finanze che
si sono succeduti finora alla guida di quest o
dicastero, per le posizioni ambigue e contrad-
dittorie assunte in momenti diversi di quest a
vicenda .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Da quando si è formato quest o
Governo il Ministero delle finanze - ella lo s a
bene - ha fatto tutto quanto era nelle sue pos-
sibilità perché questo stato di cose venisse a
cessare .

RAUCCI . Però l'onorevole Preti era mi-
nistro delle finanze anche in precedenti go-
verni .

CECATI . Appunto : l'onorevole Preti er a
ministro delle finanze anche precedentemente .
Spetta dunque al Governo indicare una vi a
d'uscita che colpisca senza pietà gli specula-
tori che si possono e si debbono colpire (di-
co « si possono » perché non tutti, disgrazia-
tamente, oggi si possono colpire, dal momen-
to che andiamo a chiudere la stalla quand o
già molti buoi sono usciti) e che salvaguard i
al tempo stesso gli interessi legittimi dei la-
voratori e della popolazione di Assisi .

Concludo, signor Presidente, onorevol i
colleghi, ribadendo la più decisa opposizion e
del nostro gruppo all ' indirizzo economico del
Governo di cui anche questo secondo « de-
cretone », nonostante alcune modifiche intro-
dotte, è espressione. Ma voglio ribadir e
anche la nostra precisa volontà di per -
venire, pur nello scontro inevitabile, a d
un serio confronto con le posizioni del Gover-
no: un confronto che sarà produttivo soltan-
to nellà, misura in cui la maggioranza dimo-
strerà la propria disponibilità a mantenere
gli emendamenti introdotti dalla Commissio-
ne finanze e tesoro di questa Camera e a ri -

mettere in discussione i punti qualificanti de l
decreto : quelli del prelievo fiscale, di alcun e
spese dello Stato e delle agevolazioni alle so-
cietà. Solo questa disponibilità della maggio-
ranza e del Governo può determinare nel no-
stro dibattito una situazione nuova, che, per
quanto ci riguarda intendiamo favorire . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSIUP) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni .

RAUCCI, Segretario ff ., legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di lunedì 16 novembre
1970, alle 9 :

1. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

FORTUNA ed altri : Disciplina dei casi d i
scioglimento del matrimonio (Modificata da l
Senato) '(1-B) ;

— Relatori: Lenoci, per la maggioranza;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
26 ottobre 1970, n . 745, concernente provvedi-
menti straordinari per la ripresa economic a
(2790) ;

Disciplina dei rapporti giuridici sort i
sulla base del decreto-legge 27 agosto 1970 ,
n. 621 (2791) ;

delle proposte di legge:

TAMBRONI ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne e modifiche all'articolo 39 della legge 25
luglio 1952, n . 949 (1454) ;

BASTIANELLI ed altri : Aumento del fondo
di .dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane e modifiche alla legge 31 ottobre 1966 ,
n . 947 (1859) ;

LATTANZI ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese arti-
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giade e modifiche alle leggi 25 luglio 1952 ,
n. 949, e 31 ottobre 1966, n . 947 (Urgenza )
(1928) ;

RAFFAELLI ed altri : Aumento del Fondo
di dotazione della sezione di credito per la
cooperazione presso la Banca nazionale de l
lavoro, istituita con il decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947,
n. 1421, con modificazione del medesimo e
della legge 25 novembre 1962, n . 1679 (Ur-
genza) (1962) ;

e dei disegni di legge :

Agevolazioni fiscali per gli aumenti d i
capitale delle società ammesse alla quotazidn e
di borsa (1823) ;

Aumento del fondo per il concorso sta -
tale nel pagamento degli interessi sulle ope-
razioni di credito a favore delle imprese arti-
giane (2275) ;

Assegnazione al Mediocredito centrale d i
somme per la concessione di contributi sugl i
interessi per operazioni ordinarie (Approvat o
dalla V Commissione permanente del Senato )
(2652) ;

— Relatori : Azzaro, per la maggioranza;
Vespignani ; Santagati ; Libertini, di mino-
ranza .

3 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge costituzionale:

Modificazioni e integrazioni dello Statut o
speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale :

BALLARDINI ed altri : Modifica dell'arti-
colo 63 dello Statuto speciale della Region e
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori: Ballardini, per la maggio-
ranza ; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto ; Almi-
rante, di minoranza .

4 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la
maggioranza; Raffaelli, Vespignani e Lenti ,
di minoranza .

5 . — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modifica del termine stabilito per la du-
rata in carica dell 'Assemblea regionale sici -

liana e dei Consigli regionali della Sardegna ,
della Valle d'Aosta, del Trentino-Alto Adige ,
del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale:

LIMA e SGARLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (1258) ;

— Relatore : Bressani .

6. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attivit à
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contener e
il livello dei prezzi nella distribuzione de i
prodotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri ; CIPOLLA ed
altri : Nuova disciplina dell'affitto di fond i
rustici (Testo unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri : Norme per la riforma
del contratto di affitto pascolo in Sardegn a
(117) ;

ANDREONI ed altri : Norme in materia
di affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2404) ;

— Relatori: Ceruti e Padula, per la mag-
gioranza; Sponziello, di minoranza .

8. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale :

Bozze ed altri : Modificazioni all'istitut o
dell'immunità parlamentare previsto dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESSI : Modifica all'articolo 68 della
Costituzione (Urgenza) (594) .

La seduta termina alle 14,15 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ALPINO. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere i dati statistici rac-
colti dall 'ISTAT in merito all 'applicazione ,
nel primo semestre 1970, della legge sull 'ado-
zione speciale . In particolare si chiede di co-
noscere, relativamente al semestre medesimo ,
i dati relativi a :

adozioni tradizionali di minori ;
dichiarazioni di adottabilità e relative

revoche ;
affidamenti preadottivi e relative revoche;
adozioni speciali pronunciate ai sens i

dell 'articolo 314/24 del codice civile ;
adozioni disposte ai sensi delle norme

transitorie della legge 5 giugno 1967, n. 431
sull ' adozione speciale .

Si gradirebbe avere, dei dati suddetti, an-
che la ripartizione per ciascuno dei tribunal i
per i minorenni .

	

(4-14462 )

PICCINELLI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere se non ritenga ur-
gente ed indispénsabile promuovere un preci -
so programma di studi e ricerche che, uti-
lizzando le tecniche più aggiornate dell a
moderna sedimentologia, costituisca la neces-
saria premessa per impostare, su basi scien-
tifiche, il problema della progettazione ed ese-
cuzione di opere per la difesa della spiaggi a
del Golfo di Follonica (Grosseto) dall'azion e
del mare. Ciò anche in considerazione del fat-
to che :

a) tale tratto di litorale è di estrema im-
portanza dal punto di vista turistico, econo-
mico ed industriale e la conoscenza scientifi-
ca dei fattori che influiscono sulle sue condi-
zioni e trasformazioni appare, pertanto, d i
primario interesse;

b) mentre sembra che la linea di bat-
tigia, nei vari punti della spiaggia in parol a
sia variata in modo diverso, fino circa al 1911 ,
con cicli di oscillazione trentennali (atti de l
Consiglio Nazionale delle Ricerche - Le
spiagge toscane - Roma, 1940), da quella dat a
il fenomeno di erosione è ripreso e non sem-
bra che sia stata osservata alcuna inversion e
di tendenza ;

c) tale constatazione è fonte di notevo-
le preoccupazione per i grossi problemi che

potranno sorgere in avvenire ove, l 'eventua-
le necessità di intervento a garanzia degli at-
tuali e futuri insediamenti, dovesse trovare
gli studiosi ed i tecnici impreparati a pro-
spettare soluzioni che abbiano le maggior i
probabilità di successo, in un campo tant o
delicato e difficile quale quello della bati-
litologia, per la mancata raccolta ed inter-
pretazione di dati, osservazioni e sperimenta-
zioni sui numerosi e complessi fattori che in-
teragiscono sull 'equilibrio della spiaggia in
questione .

	

(4-14463 )

CAROLI . — Al Ministro dell 'agricoltura

e delle foreste . — Per sapere se è a conoscen-
za dello stato di viva agitazione che perman e
e si aggrava nell'ambito degli agricoltori del -
la provincia di Taranto, in particolare di
quelli del comune di Ginosa, che hanno ma-
nifestato pubblicamente la loro vibrata pro -
testa il 26 ottobre 1970, a causa della lungag-
gine della definizione delle pratiche relativ e
alla integrazione del prezzo dell'olio prodott o

nel l ' annata agraria 1969-70, e dal conseguent e

ritardo nel pagamento del contributo de l
Fondo comunitario .

La mancanza di disponibilità di mezzi fi-
nanziari, su cui ogni agricoltore fa affidamen-
to nel programma dei reinvestimenti e de i
lavori da effettuarsi nei loro fondi, determin a
situazioni pesantemente deficitarie nell 'am-
bito delle aziende agricole che sono già a l
limite di una economia marginale .

Si chiede di conoscere, altresì, quali prov-
vedimenti risolutivi il Ministro intenda adot-
tare nel futuro per evitare che al termine d i
ogni annata agraria si ripetano i gravi incon-
venienti lamentati e per predisporre fin d a
ora un meccanismo burocratico di agile e ra-
pido svolgimento tale da consentire agli agri-
coltori, in condizioni di assoluta certezza, d i
percepire le sovvenzioni predisposte dall e
vigenti disposizioni di legge .

	

(4-14464 )

NATOLI E CAPRARA . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per sapere :

1) se egli sia a conoscenza dei fatti se-
guenti: nel luglio 1970 la sede di Milano del -
la RAI-TV richiese al dottor Franco Molfese ,
autore di un ' apprezzata Storia del brigantag-
gio dopo l'unità, una intervista sul brigan-
taggio meridionale post-unitario, destinata a
sostanziare la prima puntata del servizio Un
secolo di lotte contadine in Italia nel quadro
della rubrica Sapere delle trasmissioni tele -
visive . L'intervista, rilasciata in quel mese,
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constava di sei domande sui diversi aspetti
politici, economici e sociali del brigantaggio
meridionale . Tra esse figurava una domanda ,
sulle responsabilità del papato e del clero cat-
tolico sul fenomeno e ad essa il Molfese ri-
spose, secondo i risultati universalment e
acquisiti dalla critica storica e ampiament e
documentati nel suo lavoro, rilevando il so-
stegno fornitò dalla Chiesa cattolica al bri-
gantaggio, considerato come uno dei mezz i
di lotta contro la rivoluzione nazionale uni-
taria e liberale .

A tre mesi di distanza da quella intervi-
sta, la sede milanese della RAI-TV ha decis o
l'invio in onda del servizio per il giorno 1 3
novembre 1970, senza avere mai fatto saper e
al Molfese quale utilizzazione fosse stata fat-
ta della sua intervista e rifiutandogli poi in
questi giorni il diritto di controllare il su o
intervento, ridotto a qualche minuto ed am-
putato delle risposte sulla questione delle re-
sponsabilità del clero. Di fronte all'insistenz a
dell'interessato a non voler sottostare ad un a
così pesante ed arbitraria censura, la RAI-TV
ha infine preferito comunicargli la decision e
di rinunciare alla sua intervista, mettendo i n
onda un servizio nel quale di essa non esi-
steva più alcuna traccia ;

2) se egli non ritenga che nell'episodio
sopra fedelmente riportato si manifesti (come
in numerosi altri casi) una chiara tendenz a
alla manipolazione delle informazioni, la
quale non si ferma neppure di fronte alle f al-
sificazioni della realtà storica, quando, come
in questo caso, , abbandonando gli schem i
edificanti cui si è ispirata la celebrazione de l
centenario del 1870, si osi mettere in discus-
sione ed intaccare l'oscurantismo della tradi-
zione clericale nei suoi contenuti più reazio-
nari e illiberali ;

3) se egli non ritenga, accogliendo ri-
chieste ed istanze che da tempo si levano da i
più diversi campi della cultura e della poli-

tica, di promuovere una azione che ponga
fine all'impiego arbitrario della censura e del -
la manipolazione dell'informazione da parte
degli organismi e degli uomini che dirigon o

la RAI-TV.

	

(4-14465 )

INTERROGAZION E

A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
non ravvisino nelle iniziative prese o annun-
ziate da taluni parlamentari, a proposito delle
tesi sostenute dagli avvocati dello Stato Agr ò
e Cavalli dinanzi alla Corte costituzionale ,
una inopportuna interferenza sulla autonomi a
di un qualificato organo statale, chiamato a
sostenere nelle dovute sedi, secondo scienza e
coscienza, tesi giuridiche e non politiche, non -
ché al limite un inammissibile tentativo d i
intimidazione nei confronti della sovrana in-
dipendenza della stessa Corte ; se non riten-
gano pertanto di dare assicurazioni atte a d
eliminare in ogni settore legittimi motivi d i
turbamento e a ricordare a tutti che, se i l
Parlamento ha respinto a maggioranza ecce-
zioni di incostituzionalità nei confronti dell e
proposte di legge Fortuna-Baslini, ciò in null a
pregiudica il competente giudizio sulla costi-
tuzionalità della legge, che da tali propost e
potesse eventualmente scaturire, dato che la
volontà del Parlamento può incidere sulla Co-
stituzione repubblicana solo nei modi e nell e
forme espressamente previsti dalla Costitu-
zione stessa .

(3-03824)
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